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VICO 


CAPITOLO I. 


| Introduzione. — Italia e Napoli. 


Il nome di Vico non è familiare ai lettori inglesi. 
Da ciò non viene peraltro che un volume il quale 
tratti della vita, degli studi e degli scritti di lui, 
non debba trovar luogo in una serie di Filosofi 
classici. Nessun gran filosofo ottenne mai una piena 
popolarità in tutto il mondo. La sfera della fama e 
dell’azione di molti potenti pensatori è limitata da 
una linea tracciata dai luoghi e dalla lingua. Bi- 
shop Butler può offrirne un esempio. Pochi filosofi 
inglesi ebbero maggiore influenza sul pensiero brit- 
tanico ed americano, di quella che ebbe l’autore 
dell’ Analogia e dei Sermoni sulla natura umana ; 
e pure esso esercitò poca influenza sullo sviluppo 
intellettuale della Francia, e dell’ Italia; per fino 
in Germania l’ignoranza quanto a lui è quasi in- 
credibile. Infatti nemmeno Erdmann nella sua Storiu 
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della Filosofia lo ricorda, ed Ueberweg gli con- 
sacra tre sole linee. Dorner, nella sua Storia della 
l'eologia protestante, accenna soltanto il suo nome. 
Nella Enciclopedia Teologica di Herzog e nel Di- 
zionario Filosofico di Noack egli non è stato ono- 
rato del più breve articolo, sebbene quella, in gran 
parte, e questa, in tutto, siano opere biografiche. 
Bene è vero che il Dottor Tholuck, testè defunto, 
lo fece soggetto d’uno studio, ma disgraziatamente 
senza valore, e per metterlo in discredito. — Sa- 
rebbe però un errore il credere che essendo stato il 
Butler così disconosciuto, e non avendo avuto in- 
fluenza sulla sapiente e meditativa Germania, egli 
non meriti realmente una considerazione diversa da 
quella che gli è avuta in quésto paese; o che la 
Germania non avrebbe fatto assai meglio se si fosse 
giovata dei suoi insegnamenti, o se si fosse meglio 
imbevuta del suo spirito, quasi che l’effetto dei 


suoi scritti sopra le menti inglesi ed americane : 


non fosse di per sè solo sufficiente ragione di stu- 
diare con impegno le sue opere. In ugual ma- 
niera non possiamo concludere che il Vico non sia 
stato un gran pensatore od un pensatore influente, 
perchè egli è poco conosciuto in Inghilterra, e per- 
chè poche traccie delle sue idee possono trovarsi 
nelle pagine degli autori inglesi. Una tale conclu- 
sione come non è da dedursi dall’ignoranza inglese, 
e così non è vera per sò stessa. 

Tutti coloro che hanno studiato gli scritti del 
Vico riconobbero la superiorità del suo genio; ed è in- 
fatti impossibile leggere la Scienza Nuova senza sen- 
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tirsi in contatto con una profonda intelligenza. Vero 
è che il suo intelletto non si sviluppò armonica- 
mente, nè mancò di debolezze e difetti evidenti; ma 
fu altrettanto ricco di rare doti che lo resero capace 
di notevoli azioni, come fu per afflato divino formato 
a concepire e diffondere idee grandi ed originali. 
Quindi l’opera che egli compiè fu opera di valore 
durevole. Tracciando nuove vie nelle parti più ne- 
glette del sapere, e seminando intorno a sè germi 
ferondi di verità, si conquistò un alto posto nella 
storia della filosofia. Più le scienze della storia 
della società e delle leggi verranno coltivate, e più 
‘lescerà la sua reputazione; dovendosi ai suoi pro- 
findi studi lo svolgimento di quei soggetti dei 
quali trattano quelle scienze. A lui che seminò, non 
fu dato di raccogliere; ma perchè non raccolse, non 
Ven meno il suo merito d’avere seminato; fino a 
che la raccolta è abbondante in quel campo, l’im- 
Portanza dell’opera di lui deve apparire sempre 
prù manifesta. Infatti l'influenza che ha di già eser- 
Gitato, tuttochè nei suoi tempi non apprezzata, è lungi 
dall’essere insignificante. Ma nell’ultima metà del se- 
colo Aecimo ottavo le menti più elette d’Italia adotta- 
Tono ed elaborarono varii suoi principii fondamentali. 
Nel secolo presente i più rinomati filosofi, Gio- 
herti, Mamiani, ed altri uomini illustri, si compiac- 
UUero di arrolarsi sotto la sua bandiera, poichè egli 
fu una potente forza in aiuto del Risorgimento ita- 
liano, di cui è stato testimone il secolo nostro. La 
Sua influenza è tuttora crescente malgrado il dif- 
fondersi dell’ Empirismo e dell’assoluto Idealismo 
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in Italia. La stella di Vico non dà segno d’impal- 
lidire, di fronte a quelle di Comte e di Hegel ;° 
anzi sembra derivare da essi una maggiore splen- 
didezza. Infatti più il suo potere è stato sentito in 
Italia, e più si è diffuso al di fuori. La Francia 
particolarmente negli ultimi cinquant’anni, ha for- 
nito molti estimatori dei suoi scritti, come Michelet, 
Quinet, Cousin, Jouffroy, Ballanche, Buchez, Renou- 
vier, Franck, De Ferron e Vacherot. Non vi è al- 
cun dubbio che una delle cause che limitarono la 
popolarità di Vico, è stata il carattere perfetta- 
mente italiano del suo pensiero. Egli fu tipicamente 
italiano, come Bishop Biitler fu inglese. La sua 
filosofia fu cosa isolata per la generazione a cui 
appartenne, e fu tale, perchè più essenzialmente 
nazionale d’ognì altra di quel tempo. 

Allorchè l’ Italia era così soggiogata dalle idee 
come dall’armi dei suoi vicini, il Vico riuscì a mante- 
nere l’indipendenza ed individualità sua come pen- 
satore ; e con esser vero con sè stesso, lo fu eziandio 
verso il suo paese, il cui genio fu da lui meglio rap- 
presentato che da ogni altro fra i suoi contemporanei. 
Per questa ragione ha contribuito a rendere la sua 
fama più peculiarmente italiana di quello che altri- 
menti operando sarebbe avvenuto. Tal fatto per un 
certo aspetto accresce il significato ed il valore del- 
l’opera sua. La nazionalità nel pensiero e nell’azione 
è così una forza come un limite; essa porta con sè gua- 
dagni e perdite; e Vico ha più guadagnato che per- 
duto per essa, poichè egli offre lo stesso interesse 
a coloro che desiderano intendere il carattere della 
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filosofia italiana come Descartes, Locke e Kant a 
coloro che aspirano ad intendere il carattere filoso- 
fico dei loro rispettivi paesi. 
Le circostanze da cui Vico fu attorniato non 
erano favorevoli allo sviluppo del genio. 
L”’ Italia durante il corso della vita di lui ebbe 
î passare per isterili e tristi avvenimenti, agitan- 
dosi penosamente ed infruttuosamente, senza una 
forte guida e non con altra scelta fuorchè quella 
dei mali; quindi ne restò affranta, smembrata ed 
2usta. La brillante prospettiva del suo risorgi- 
Mento aveva cominciato a spuntare troppo presto. 
Nei secoli che formarono l’era di transizione fra i 
medioevali ed i tempi moderni, l’Italia non ostante 
molti difetti fu intellettualmente superiore ad altre 
nazioni. Fu la prima in tutte le parti del pen- 
Siero ed in molte di quelle dell’azione, e più che 
°gnì altro paese ebbe dovizia di studiosi, di filosofi, 
di artisti e di uomini di Stato. Fu nel suo seno 
che si riaccese il fuoco del genio classico, e furono 
le mani dei suoi figliuoli che ne trasmisero la viva 
famma agli altri paesi. Già nel decimo quarto se- 
colo ebbe Dante e il Petrarca nella poesia, il Boc- 
faccio nella prosa. Fu Colombo, genovese, che nel 
decimoquinto secolo scoperse l’ America. In un pe- 
Todo di circa sessant'anni, parte nel decimoquinto 
€ Parte nel decimosesto secolo, questo paese ebbe 
Una folla di eminenti pittori, molti dei quali, come 
Leonardo da Vinci, Raffaello, Michelangiolo, Fra 
Bartolomeo, Tiziano, Correggio, non sono stati pa- 
Teggiati da altri, nè prima nè dopo. I pensatori ita- 
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liani Telesio, Giordano Bruno, Cardano e Galileo 
inaugurarono la rivoluzione filosofica compiuta da 
Bacone e Descartes. 

Un italiano, Niccolò Machiavelli, fu il primo 
grande scrittore moderno della politica nella storia. 
Ma tanta gloria presto disparve. Il risorgimento 
della dottrina, dell’arte e della scienza italiana 
venne disgiunto dal sentimento morale e dalle con- 
vinzioni religiose. L’ Italia esternamente bella era 
internamente impura, quindi manchevole di quel 
germe rigoglioso che occorre ad una vita tenace e 
fruttuosa. Una civiltà fondata principalmente sul di- 
sprezzo dell’ignoranza e sul pregio accordato alla 
libertà della mente e ai raffinamenti dell’ estetica, 
ma quasi affatto priva di reverenza per le cose di- 
vine, di devozione al sentimento del dovere e del- 
l’amore alla Patria, per quanto possa essere pro- 
mettente in primavera, non produrrà fuorchè disin- 
ganni in autunno. Tale civiltà si riscontrava nel 
rinascimento italiano. Il meraviglioso svolgimento 
della forza intellettuale che ne formava il carattere, 
andava di pari passo colla mancanza di fede, col- 
l'egoismo che apparve negli uomini di governo e 
nei letterati, quindi invece che di progresso fu 
causa di una rapida decadenza. La rivalità dei pic- 
coli Stati, in cui il paese era diviso, le lotte delle 
fazioni in ogni distretto o città, il volgare do- 
minio dei tiranni, degli uomini di Stato e del co- 
spiratori, principalmente mossi da cupidigia, invi- 
dia, vendetta ed altre male passioni, gli ambiziosi 
intrighi della Corte di Roma ed il paragone con la 
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unità dei paesi limitrofi, e per conseguenza della 
loro superiorità militare, conferirono alla perdita 
della libertà e di tutto ciò che concerne la dignità 
e felicità di un popolo. Al tempo del Vico l’Italia 
era caduta in una stato di profonda decadenza. La 
Francia, l’ Inghilterra, la Spagna, l'Irlanda e PIm- 
pero erano molto più innanzi di essa. Il commercio 
aveva quasi disertato i suoi lidi, l'agricoltura e la 
industria languivano, i suoi principi avevano ces- 
sato d’ incoraggiare la pittura e l’architeitura, la 
poesia era divenuta principalmente un'arte mecca- 
nica. Gli studiosi spaventati di coltivare studi che 
potevano esporli alle censure dei preti e dei magi- 
strati, si occuparono principalmente di soggetti non 
pericolosi come la matematica c l'archeologia. Non 
vi era libertà di pensiero in materia di religione, 
non spirito pubblico in materia politica; i gesuiti 
governavano le scuole; soldati stranierl stavano 
nelle fortezze. 

La speculazione filosofica indipendente era quasi 
spenta in Italia, durante la più gran parte del se- 
colo decimosettimo: per altro le scienze fisiche for- 
tunatamente aprirono un campo alquanto esteso al- 
l'esercizio dell’intelletto. Galileo potè esser costretto 
a disdire le sue scoperte, ma le investigazioni ma- 
tematiche e sperimentali non poterono essere arre- 
state. Castelli, Cavalieri, Torricelli ed altri, alteri 
di considerarsi discepoli di Galileo, fecero onore al 
loro paese; ma nella filosofia 1’ Italia cessò d’esser 
guida alle altre nazioni, di provvedere con tale 
studio a sè stessa. Negata la libertà che è indi- 
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spensabile alla rigorosa vitalità delle speculazioni 
native, quelle straniere prevalsero. Infatti ove l’in- 
dipendenza e l’originalità del pensiero son trattate 
come delitti, la imitazione ed appropriazione diven- 
gono le sole virtù intellettuali conseguibili, tranne 
che per uomini di raro e peculiare genio. Vico 
visse appunto nel tempo in cui la filosofia carte- 
siana era diffusa nella Penisola, e non molto prima 
che il sensismo cominciasse ad esservi largamente 
accettato. Egli si oppose fortemente al Cartesiani- 
smo, come anche più fortemente si sarebbe opposto 
al sensismo. Finchè queste due dottrine prevalsero, 
quelle di lui non avrebbero potuto apprezzarsi im- 
parzialmente. Frattanto tuttociò che vi era di nuovo 
nel pensiero filosofico italiano durante l’età di Vico, 
fu principalmente straniero e massimamente fran- 
cese, e allo stesso tempo, ciò che era antico stima- 
vasi antiquato. Una piccola traccia del rinascimento 
poteva pure seguitarsi, ma la reazione verso il me- 
dicevo fu molto più potente, ed avrebbe creato un 
infecondo scolasticismo tanto dominante, quanto 
avrebbe potuto consentirlo la sua debolezza. Gio- 
vani schiettamente aspiranti allo studio della filo- 
sofia dovevano assoggettarsi a corsi di istruzione 
preordinati per regola ad estinguere l’entusiasmo 
ed a distruggere ogni cognizione profonda, in modo 
da far cadere in disprezzo la filosofia e da instupi- 
dire e pervertire le menti. I trattati più artificiali 
ed incerti, aridi e repulsivi, erano posti nelle loro 
mani come principali libri di testo. 

Vico passò quasi tutta la sua vita a Napoli. 
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Quella città tanto celebrata per la bellezza della 
sua posizione, ebbe una storia lunga ed agitata 
sotto i Greci, gli Osci, i Romani, 1 Goti, i Bizan- 
tini, 1 Normanni, i Tedeschi, gli Spagnuoli, gli Au- 
striaci, i Borboni e gli Italiani. Il Regno di Napoli, 
dice il Prof. Villari, rassomiglia ad una perpetua 
tempesta marina, che diviene monotona per l’im- 
mutabile uniformità de’ suoi movimenti. 

Durante i primi 32 anni della vita del Vico, 
Carlo II di Spagna fu il suo sovrano; governo 
come i suoi predecessori, fino dal tempo di Ferdi- 
nando il cattolico, per mezzo dei Vice-Re. La più 
gran parte di essi mostrarono poca volontà di go- 
vernare bene, ed i migliori di essi nonostante le 
buone intenzioni non riuscirono, perchè forzati a 
governare nel senso che stimavasi meglio conforme 

all'interesse della Spagna (1). La morte di Carlo II 
nel 1700 spinse alla guerra di successione in Eu- 
ropa, e per 30 anni Napoli fu teatro d’incessanti 
contese, di cospirazioni e di tumulti (2). 

Fino al 1734 vi dominarono i Vice-Re austriaci, 
abilì soltanto a tenerla soggetta a stento sotto i loro 
artigli. Da questa data, fino agli ultimi anni di 
Vico, Napoli fu sotto il dominio di Carlo III dei 
Borboni che si dimostrò saggio ed onorevole impe- 
rante. Gli eventi che ebbero luogo al tempo del no- 
stro filosofo colpirono il suo patrimonio come privato 
cittadino, benchè, non partecipasse agli affari pub- 





(1) Vedi GIANNONE, Storia Civile del Regno di Napoli. 
(2) La cospirazione della Macchia è stata descritta dal Vico 
stesso nella sua Parthenopea Conjurazione. 
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blici, nè con parole o con fatti esercitasse alcuna 
influenza. La sua vita fu intieramente di studioso 
e di pensatore; nonostante ciò alcune avvertenze 
intorno alla condizione di Napoli ai suoi tempi, ci 
sembrano necessarie, dacchè non vi è vita che possa 
essere intesa nel suo insieme quando si separi dalle 
circostanze in cui si sviluppò, nè ve n'è alcuna che 
non sia stata influenzata e modificata dall'ambiente 
sociale. 

La condizione di Napoli, durante il periodo dello 
sviluppo operoso della mente di Vico, cioè dal 1668 
al 1734 può con correttezza e giustizia essere di- 
chiarata nel modo seguente : 

I supremi regolatori del Regno erano Sovrani 
stranieri che la tenevano come terra conquistata, 
e che a loro volontà potevano metter da parte ogni 
legge. Coloro che li rappresentavano, i Vice-Re, po- 
tevano contravvenire alla legge tanto quanto occor- 
resse a soddisfare i loro padroni. Il supremo Con- 
siglio che assisteva il Re ed il Consiglio collaterale 
che assisteva il Vice-Re, certo non miravano prin- 
cipalmente al bene dei governati; Re, Vice-Re e 
consiglieri fecero nonostante non poche riforme e 
compirono atti di munificenza. Il loro amore di po- 
polarità trattenne considerevolmente alcune delle 
loro peggiori tentazioni, e li dispose a patrocinare 
l’arte e la letteratura, sfortunatamente però in modo 
da riuscire ad abbassarle entrambe, e massimamente 
quest’ultima. Ogni istituzione popolare esistente 
aveva poca. presa, tantochè, per essere i Napoletani 
altamente irritabili e di primo impeto, il popolo 
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non agiva sul governo fuorchè coi tumulti e colle 
insurrezioni. Quegl’improvvisi e violenti commovi- 
menti di rado omai lasciarono dietro di sè effetti 
soddisfacenti. L’intiera amministrazione corrotta. 
quella finanziaria fraudolenta all’estremo, la imposta 
scandalosamente ingiusta, concedevano esenzione alle 
classi e persone privilegiate, mentre erano pazzamente 
rapaci verso le altre. Il commercio era incatenato per 
modo da riuscire insignificante, l’agricoltura tanto 
gravata di tasse, che gli stessi distretti più fecondi 
erano divenuti quasi deserti; i contadini poi erano 
pochi e poverissimi. I banditi in tal numero, da minac- 
ciare i nobili nei loro castelli, ed i cittadini nelle 
città murate; i poveri secondo il censimento del- 
l’anno 1735 ascendevano nella sola Napoli a trenta- 
mila e i miserabili naturalmente erano più numerosi. 
Non vi era milizia indigena, poichè i Napoletani 
erano forzati al servizio straniero, mentre il loro 
proprio paese era oppresso da straniere solda- 
tesche. 

Il sistema feudale esisteva intieramente, benchè 
le dignità e i privilegi, come posizione officiale, po- 
tessero esser comprati dagli avari Vice-Re e da 
questi concessi a persone abiette, solo che aves- 
sero danari per procurarseli. I baroni tenevano tut- 
tavia una forte clientela di seguaci, ma avendo 
cessato di procacciarsi onori nelle armi, molti di 
essi spendevano la loro vita nell’ozio e nel vizio e 
nella perpetrazione d’odiosi delitti. Congiuravano 
contro il Governo così per difendere le antiche im- 
munità come per procacciarsene delle nuove, ma il 
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convincimento di formare una casta odiosa e spre- 
giata fece sì che fosser sempre in contrasto coi mo- 
vimenti popolari. Nel medesimo tempo vi furono 
fra loro uomini cortesi, culti, onorevoli, generosi, 
studiosi ed associati agli amici del sapere. 

Vi era altresì un grave difetto nell’amministra- - 
zione della giustizia; difficile ottenere rette sentenze 
dai tribunali, ed anche più difficile che venissero ese- 
guite. Leggi e legali in gran numero. Non meno di 
undici legislazioni vigevano simultaneamente nel 
Regno; e la città era affollata di avvocati, giacchè 
poche restrizioni si frapponevano all’ ammissione 
nella professione legale, benchè fosse la sola che 
potesse portare alla ricchezza ed al potere. La gran 
maggiorità de’ suoi membri in Napoli, durante la 
vita di Vico, salvochè non siano stati molto calun- . 
niati, è di carattere abiettissimo. Nonostante si ri- 
scontra fra loro pochi ma degni uomini, imbevuti 
da schietto amore del sapere e della cultura. In- 
fatti in quel periodo di tempo lo studio della legge 
venne coltivato con notevole attività ed intelligenza. 
Francesco D’ Andrea esercitò col proprio esempio 
una grande e benefica influenza, ed Aulisio, Ma- 
riano, Gravina ed altri scrissero opere giuridiche 
che sono stimate anche adesso. Forse in nessun’ altra 
città più che a Napoli, vennero pubblicati trattati 
sopra soggetti giuridici durante le ultime due de- 
cadi del secolo decimosettimo e nelle prime tre 
decadi del decimottavo. Tutta la filosofia del Vico 
sorse dallo siudio della legge. Non deve peraltro 
dimenticarsi che egli fu uno fra i molti Napole- 
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tanì, che si erano energicamente dati a quello 
studio, 

Il potere della Chiesa era grande, la sua ric- 
chezza enorme. Il numero degli ecclesiastici ascen- 
deva nel Regno a circa centomila, e nella città a 
circa sedicimila. Il Papa interveniva incessante- 
mente nell'amministrazione degli affari, ed il cleri- 
cato, benchè come corpo non fosse tenuto in gran 
rispetto, aveva grande autorità sul popolo a causa 
delle sue superstizioni. L'educazione stava intiera- 
Mente sotto il regime della Chiesa, ed in gran 
Parte sotto quella dei Gesuiti. Quindi la filosofia 
veniva insegnata soltanto nelle sue forme scolastiche 
€ con i libri che avevano ricevuto l’approvazione 
ecclesiastica : perciò una filosofia che avesse assunto 
indirizzi antireligiosi ed antiecclesiastici, non sa- 
Tebbe stata tollerata. 

Il carattere generale del popolo napoletano si 
OTMÒ prima dei tempi del Vico. Nei poemi, nei rac- 
conti, nelle storie del secolo decimoquinto le sue 
forme sono già spiccatamente visibili; è un carat- 

‘ere pieno di contrasti, come lo spettacolo della stessa 
città, è tanto vario, quanto varia è stata la storia sua. 
‘SSa naturalmente si rivelò in improvvise transi- 
Moni, in violente vicissitudini ed in una varietà 
é'ande di aspetti e di manifestazioni. A stento po- 
rebbe descriversi nel suo insieme; certamente non 
si Potrebbe con poche linee. Basiicnio le qua- 
lità più contrarie e le passioni in conflitto si sono 
Trovate così congiunte nel genio di un popolo; 
quindi gli uomini celebri di Napoli sono stati di 
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natura diversissima fra loro, e in essi appena si 
scorge una somiglianza di famiglia o di forme co- 
muni, poichè la superiorità loro è dovuta appunto 
a differenze individuali. 

Napoli non ha mai raggiunto in alcuna arte, 
fuorchè nell'opera in musica, l'eccellenza a cui giun- 
sero varie moderne città d’Italia. Essa non ebbe una 
grande scuola di pittura come quelle di Roma, di 
Firenze, di Venezia, di Bologna, di Parma, di Mo- 
dena: ebbe, è vero, un certo numero di pittori rino- 
mati, fra 1 quali i migliori appartengono al periodo 
della decadenza dell’arte. Così Luca Giordano e 
Francesco Solimena furono concittadini e contempo- 
ranei di Vico. La dissomiglianza delle loro opere 
rispetto a quelle dei loro predecessori Ribera e Sal- 
vator Rosa, dimostrano la verità che il genio di 
Napoli fu favorevole alla originalità, od almeno alla 
individualità. 

La letteratura ha fiorito in Napoli per una 
serie di periodi; il primo fu altempo di Federico II; 
il secondo, anche più vigoroso del primo, fu sotto 
Alfonso d'Aragona e di suo figlio, mecenati di Lo- 
renzo Valla, Beccadelli, Pontano, Sannazzaro ed altri 
studiosi. Vico visse in mezzo a quello che può chia- 
marsi un terzo periodo, il quale fu fecondo di molta 
attività letteraria, sebbene poco notevole per fre- 
schezza e per eccellenza. L’idea comune che il Vico 
crescesse come pianta solitaria su sterile suolo è 
perfettamente erronea. Paragonata alle due genera- 
zioni che la precedettero, quella del Vico s’illustrò 
per un notevole risveglio di letteratura e di scienza. 
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I poeti vi furono se non molto eminenti, certo 
molto numerosi e molto ispirati. La storia ebbe il 
Giannone, la filosofia della storia il Vico, la filo- 
sofia politica Gravina e il Doria. La legge, come 
Sopra è detto, fu rettamente studiata da molti uo- 
mini insigni. Le ricerche fisiche vennero segui- 
fate con buon esito da Borelli, Cornelio, ecc. e varie 
Accademie onorevolmente conosciute nella storia 
dell” insegnamento e della scienza, ebbero allora vita 
ProSpera ed operosa. 

Napoli è città che offre grande interesse a chi 
studia la storia della filosofia. Tommaso d'Aquino e 
Giordano Bruno nacquero nelle sue vicinanze, e il 
Telesio vi pubblicò la celebre esposizione del suo 
#istema «De Rerum natura juxta propria principia, » 
€ VI propagò oralmente i suoi concetti, combattendo 
i Corrente aristotelica, finchè sì ritrasse alla na- 
iva Cosenza per isfuggire alla persecuzione degli av- 
versari, Ivi fondò l'Accademia Cosentina che colla più 
Mtica « Academia secretorum naturae » molto operò 
ad evocare e sostenere l’amore delle investigazioni 
Matematiche e fisiche. In Napoli il Campanella insegnò 
3 Ardore appassionato e sofferse lunga prigionia: 
fu il Centro della propaganda cartesiana in Italia, 
€ dentro le sue mura, Vico passò, meno 8 anni, 
tutta la vita. Nel tempo trascorso di poi la filo- 
sofia non ha mai mancato di trovare in Napoli sin- 
Seri cultori. Infatti nell'ultima età del secolo deci- 
Mottavo il Genovesi, il Filangieri ed un considerevole 
RUmero di spiriti amici, alimentarono fra i loro 
COnCIttadini così l’amore della sapienza, come lo zelo 
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di promuovere l’umano benessere. Nella prima parte 
del secolo presente Napoli potè vantare nel Gal- 
luppi uno dei più illustri filosofi italiani del tempo 
suo, ed ai nostri giorni Spaventa e Vera, coi loro 
numerosi amici e discepoli ardenti, propagatori delle 
dottrine hegeliane nell’Italia contemporanea, hanno 
non solamente mantenuto, ma grandemente accre- 
sciuta la sua fama filosofica. 
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CAPITOLO II. 
Prima vita (1688-1694), Vico come studente. 


x 

i È per sè stesso un tatto istruttivo e caratteri- 
stico che il Vico abbia scritto un racconto della sua 
Vita, coll’intento di mostrare come il suo sistema 

le sue opinioni siansìi gradatamente svolte ed ela- 
borate, Egli dimostra in qual modo la grande idea 
dello svolgimento storico, si è impadronita del- 
‘animo suo. Egli considera la descrizione che De- 
Xarteg dette dei suoi studi nel Discorso sul metodo, 
ME tanto poco naturale e tanto incredibile, che 
"N esitò a dichiavarla una finzione sagacemente 
Ò Usa per esaltare il suo autore a danno dei suoi 
i 'edecessori; e perciò Vico dal canto suo tracciò in 
5 “Niera veramente storica come una mente sia stata 
rata ed educata. La vita di Gio. Battista Vico 
Titta da sè medesimo, è la vera introduzione alle 
3° Opere, anzi è ad esse una introduzione indi- 
Pensabile, Rispetto al generale disegno è molto 
"ihile all’autobiografia di John Stuart Mill, e conse- 
Slentemente ha quella attinenza con le altre opere 
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di Vico che l'autobiografia ha con quelle dello Stuart 
Mill, per quanto sia difficile di trovare due menti o 
due educazioni più dissimili che non sono quelle 
di Vico e quelle di Mill. La vita del Vico è la prin- 
cipale sorgente delle nostre cognizioni rispetto a 
lui, ma potrebbe anche essere considerevolmente sup- 
plita dalle corrispondenze. 

I materiali del seguente cenno biografico sono 
tratti naturalmente da queste originali informazioni: 
ed è cenno breve e sulle generali, perchè ci converrà 
nei capitoli seguenti, quando si tratti delle opere di 
Vico, tornare un’altra volta alla sua biografia. Le sue 
opere furono in alto grado l’espressione della sua 
vita, e possono solamente da questa essere illustrate 
e chiarite. | 

Il Vico nacque in Napoli il 23 di giugno 1668. 
Egli fu, a quel che pare, unico figlio di Antonio 
Vico e di Candida Masullo, poichè nella sua auto- 
biografia non fa menzione di fratelli o sorelle. Fu 
battezzato in una chiesa dedicata a San Gennaro; 
- la chiesa di San Gennaro all’Olmo, e ricevè il nome 
molto comune in Napoli di G. Battista. Suo padre 
teneva una piccola libreria di faccia al monte di 
Pietà, dove i libri s’imprestavano, e  probabil- 
mente le occupazioni del padre lo aiutarono a dare 
alla vita del figlio l'indirizzo che egli aveva 
preso. Mentre suo padre era d’ indole allegra e vi- 
vace, sua madre tendeva fortemente alla malinconia ; 
perciò egli credè di scoprire in sè stesso l’azione 
del temperamento così del padre come della madre. 
Nella prima fanciullezza egli rivelò una irrequieta 
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Vivacità d’ intelletto, e un intenso amore del sa- 
pere. Una caduta da una scala mentre egli aveva 
Sette anni gli fratturò tanto seriamente il cranio 
che i medici dichiararono che egli o sarebbe morto 
© sarebbe divenuto idiota. Questo accidente inter- 
Tuppe il corso della sua educazione per tre anni, ed 
egli attribui a questo un considerevole cambiamento 
nel carattere della sua mente, facendolo più incli- 
Nato alla melanconia. ed all'analisi di sè stesso è 
alla riflessione. 

Ritornò alla scuola nel suo decimo anno, ma con 
Potenza di mente non punto scemata da quell’acci- 
dente. Peraltro nell'istituto privato, a cui fu ascritto, 
Nessun altro condiscepolo poteva stare in pace con 
U, onde fu convenuto di trasferirlo a una scuola 
Secondaria diretta dai Gesuiti. Anche in questa 
Però rimase per breve tempo, sì perchè consideri 
quello come un atto di ingiustizia de’ suol maestri, 
È Perchè vi si procedeva tanto lentamente nel- 
IRSegnamento. Per un tempo egli studiò senza 

tto, ma con intenso ‘ardore, studiando tutta la 
lette, talchè molto opportunamente sua madre tentò 
| Calmare questo eccesso di zelo; nonostante 
egli Gredè che i suoi genitori lo avessero la- 
lato libero di seguitare il suo corso. Lo studio 
della, logica lo fece, assistendo alle lezioni di un 
estro gesuita, Antonio Del Balzo, che egli de- 
*TIve come un nominalista. Nel medesimo tempo 
lesse le Summolue di Pietro Ispano e di Paolo Ve- 
leto, Opere molto adatte, per la loro sottigliezza ed 
artificialità, e per gli errori e gli assurdi loro, a 
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and 


rendere perplessa e scoraggiata la mente d’un gio- 
vane studente, e che avrebbero potuto essere scelte 
fra le pubblicazioni della scolastica. Lo strenuo 
tentativo di Vico di dominarle fu senza buon suc- 
cesso, onde deriso e disanimato abbandonò lo studio 
per circa 18 mesi: poi il suo vero io gli ritornò di 
nuovo. La famosa Accademia degl’ Infuriati dopo 
avere per un tempo considerevole cessato di riu- 
nirsi, risorse, del quale evento si fece pubblica fe- 
sta. Il giovine Vico era presente, e l’effetto che 
operò su lui, per adoprare le sue parole, fu come 
quello del suono di una tromba ad un cavallo ar- 
dente, che dopo essere stato esercitato alle battaglie 
fosse rimasto a pascolare nei campi. Egli ritornò 
allo studio della filosofia con più gran zelo che mai, 
scegliendo per maestro il Padre Ricci, gesuita e 
discepolo di Duns Scoto. Egli loda il Ricci come 
uomo d’ intelletto fine, e stima Duns Scoto per es- 
sere lo scolastico, la cui filosofia era più sottile 
di quella di Platone. Egli specialmente osserva che 
l'insegnamento del Ricci lo alutava a riconoscere 
la verità e l’importanza della dottrina dei punti 
indivisibili di Zenone, dottrina che era stata frain- 
tesa da Aristotile. Quest’asserto dimostra che Vico 
non solamente cadde nell’errore prevalente fra i 
suoi contemporanei, supponendo cioè che il fonda- 
tore dello stoicismo avesse insegnato che la materia 
prima era composta di punti matematici, ma anche 
confuse Zeno di Cizico con Zeno di Elea, e non 
avrebbe potuto neppure leggere ciò che Aristotile 
avesse scritto intorno a quest'ultimo. È doloroso di 
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dovere ricordare tali evidenti errori. Non occorse 
molto tempo a Vico per conoscere che poteva fare 
a meno delle lezioni del Ricci, e quindi egli di 
nuovo si dette a studiar da sè solo. Essendogli state 
raccomandate, le Dispute Metafisiche di Suarez, 
le trovò interessantissime, principalmente per lo stile, 
e per un anno intiero fece dello studio di esse la sua 
principale occupazione. Per esse accrebbe grande- 
mente le sue cognizioni intorno al sistema della 
filosofia scolastica, ma per quanto io possa vedere 
non appariscono nei suoi scritti traccie distingui- 
bili delle dottrine di Suarez. Egli non solamente 
non fa appello, come ad una grande autorità, alla 
metafisica del gran gesuita, ma neppure fa men- 
zione delle sue opinioni. 

Fortunatamente l’intelletto ardente e pronto del 
nostro giovine filosofo, sì era staccato per qualche 
tempo dalla metafisica. Una visita fatta a caso ad 
una classe dell’ Università, svegliò il suo amore alla 
scienza della legge; onde attese per breve tempo alle 
lezioni del professore Verde, ma non trovandole di 
aiuto all'intelligenza dello studio della legge, egli 
prontamente si richiuse, com’era suo costume, a 
leggere e meditare solitario, i Commentari di Vol- 
tejo, le Istitute e le Istituzioni canoniche di Ca- 
nisio, come suoi libri di testo. Egli non fu mai con- 
tento de’ suoi maestri, e benchè ne avesse molti, si 
può dire che egli fosse solo maestro a sè stesso. 
Niente è più alto dello studio della legge per 
un uomo che vi porta, come Vico fece, una mente 
larga ed uno spirito retto. La giurisprudenza è in 
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intimo rapporto con la teologia, coll’ etica, colla 
politica, con l’istoria e con la filologia: riceve 
luce e ne diffonde su tutta la filosofia e sopra ogni 
scienza in particolare. La cognizione delle leggi 
romane implica quella del linguaggio, della lette- 
ratura, dell’ istoria, del genio e delle idee del po- 
polo romano ; e conoscere bene il popolo romano è 
avere in possessa la chiave principale, della storia ci- 
vile e politica dell’umanità. Vico non avrebbe mai 
compiuta l’opetà sua, se non avesse acquistato una 
profonda e complessiva cognizione delle leggi ro- 
mane. 

Fattosi padrone delle leggi civili ed ecclesia- 
stiche, desiderò di porle in pratica alla barra, e 
gli se ne presentò l’occasione in una causa inten- 
tata contro suo padre. Sebbene non avesse fatto un 
regolare corso di studi legali, ed avesse soltanto 
16 anni, gli fu concesso di discutere per la difesa 
di' suo padre, e vi riuscì felicemente. Egli riferisce 
con compiacenza, come è naturale, questo incidente, 
ima noi non possiamo onestamente inferirne che egli 
avesse una speciale attitudine per la barra. Man- 
chiamo di particolari notizie circa al processo in 
cui suo padre fu involto; ebbe egli l’assistenza di 
un esperto avvocato, F. Del Vecchio, nè si sa che 
gli fossero affidate altre cause. Sapeva di mirare 
al di là della pratica legale con maggiore compia- 
cenza. Ebbe una costituzione debole ed una salute 
delicata; la sua immaginazione spaziava nel genere 
di poesia che era popolare ai suoi tempi; il carat- 
tere metafisico della sua mente gli rendeva disag- 
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gradevole lo attendere alle minuzie degli Staluti, e 
lei diversi casi giuridici, e dal rumore e dall’ecci- 
tamento dei tribunali ripugnava la riservata e melan- 
conica disposizione dell’animo suo. In questo tempo 
la fortuna gli si dimostrò favorevole. Un incontro 
casuale in una galleria con il Vescovo d’ Ischia 
7. B. Rocca, ed una conversazione con lui sui me- 
todi d’insegnare la giurisprudenza, fece sì che ve- 
nisse richiesto di insegnar quella scienza ai nipoti 
del Vescovo, figli di Don Domenico Rocca mar- 
chese di Batolla. L'offerta fu saviamente accettata, 
e Vico passò nove anni di quieto e studioso ritiro 
nel castello di Batolla. 

Questi nove anni si può con sicurezza affermare 
che siano stati i più felici della sua vita. Fu trat- 
tato da Domenico Rocca con paterna benevolenza. 
Il Castello di Batolla era situato in un salubre e 
piacevole distretto del Cilento, godeva di uno splen- 
lido cielo senza nubi, era attorniato da’ boschi belli 
è Vedersi, e favorevoli alla meditazione; dentro 
del Castello era pace e comodità, una Lurii estesa, 
ed ampia libertà per gli studi. In tale ritiro la 
Mente di Vico non poteva mancare di svilupparsi 
‘ig0rosamente, e in armonia del suo vero genio. 
“ente vi era che impedisse il suo naturale svol- 
fimento o che lo eccitasse ad affrettate ed imma- 
e Produzioni; ogni cosa era favorevole alla sua 
Niginalità ed alla sincera cultura di sè stesso, 

I ico impiegò bene i preziosi nove anni della sua 
mora, a Batolla: lesse a suo piacere tutti i mi- 
glori autori dell’antichità classica e d’Italia, ed 
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estese ed approfondì la cognizione della filosofia 
antica, dell’antica storia, dell'etica, della giurispru- 
denza e della poesia. Leggeva alternativamente un 
classico latino ed un italiano. Cicerone, per esempio, 
e Boccaccio, Virgilio e Dante, Orazio e Petrarca, 
tornava tre volte sulle opere che lo interessavano 
di più, da prima studiandosi di comprenderle nel 
loro insieme, la seconda per seguitare attentamente 
l’ordine delle idee e degli argomenti, e la terza per 
imprimersi nella memoria alcuni passaggi partico- 
lari nobilmente concepiti o ammirabilmente espressi 
Come generale conclusione di tutto ciò egli pervenne 
al convincimento che la lingua latina era essenzial- 
mente superiore all'italiana, e che la poesia contem- 
porenea vernacolare, dalla quale era stato già tanto 
grandemente dilettato, era di un genere degenerato 
ed impura. Consacrò egli gran parte della sua at- 
tenzione a seguitare fino dalle loro sorgenti le isti- 
tuzioni religiose e civili; confrontò lo studio della 
storia con quello del linguaggio, ed in relazione con 
le leggi canoniche si applicò alla teologia, special- 
mente cercando d’intendere la controversia fra la 
grazia ed il libero arbitrio; tenendo a guida la ce- 
lebre opera De heresi Janseniana, scritta dal ge- 
suita Stefano De Champs che ebbe il pseudonimo 
di Antonio Ricardo. Rispetto alle leggi romane 
esaminò le opere morali di Platone, di Aristo- 
tile e di Cicerone, e dimostrò come la giuris- 
prudenza fosse l'applicazione di principii morali. 
L’ etica, così degli Epicurei come degli Stoici, gli 
sembrò manifestamente difettosa; una morale di so- 
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litari, cioè, che aspiravano unicamente a regolare 
la condotta dell'individuo, ed ignorando il fatto che 
la vita collettiva del genere umano è soggetta ad 
una legge immutabile che tutto comprende. 

I principali sistemi di tutta la filosofia furono 
da lui esaminati. Considerò con ammirazione il pla- 
tonismo, come procedente dalla sublime e primaria 


«verità che l’universo ed il suo contenuto sono ema- 


nazioni di un supremo principio metafisico, una 
eterna idea formativa. Giudicò 1’ aristotelianismo 
sfavorevolmente, sul fondamento che esso insegna 
che il Creatore e la creatura differiscono nella so0- 
stanza, e che le cose sono state formate dall’Essere 
divino, al di fuori di una base fisica, come vasi di 
vario genere fabbricati da un artista senza creta. 
Deve peraltro ricordarsi che il suo platonismo non fu 
quello di Platone, ma quello di Marsilio Ficino, ed il 
suo aristotelianismo non quello di Aristotile, ma quel 
del Suarez. L’epicureismo richiamato in vita da 
Gassendi studiò nel poema di Lucrezio, e pervenne 
a concluderne, che mentre la sua fisica aveva al- 
cune buone parti, il suo assunto metafisico, le sue 
spiegazioni dei processi mentali, e la sua dottrina 
morale, erano senza valore. Cominciò pure un esame 
critico del cartesianismo, iniziandosi allo studio 
dei Fundamenta Physic:te di Regius (1); ma fino da 





(1) E erroneo supporre che quest’ opera sia stata scritta da 
Descartes, mentre egli subito dopo la pubblicazione protestò non 
esser sua, come quella che copiava male le sue idee, cangiando 
il loro ordine, e negando certe verità metafisiche su cui tutta 
la Fisica deve hasarsi. Vedi Prefazione ai Privcipii di Filosofia. 
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principio il sistema cartesiano gli sembrò erroneo 
e pericoloso. 

Sebbene il Vico studiasse con attenta considera- 
zione la Fisica dei Pitagorici e di Platone, di Ari- 
stotile e degli Epicurei, di Descartes e di altri, 
non sembra che abbia fatto uno studio della scienza 
fisica propriamente detta. La fisica, che non avesse. 
larga attinenza colla metafisica, non lo alletiava.. 


Egli ci fa sapere come aveva sentito parlare della 


fisica sperimentale di Roberto Boyle, ma che seb- 
bene la stimasse utile alle applicazioni mediche, si 
era egli guardato di occuparsi di una scienza che 
non aveva attinenze con la filosofia dell’ uomo, e 
il cui linguaggio era tanto barbaro. Per le mate- 
matiche non aveva attitudine. Misurò la lunghezza 
del Pons asinorum di Euclide, lo contemplò, ma 
non volle avventurarvisi. Egli ascrive tale difetto 
alla sua invincibile disposizione di riferire i fatti 
geometrici ai generi o alle leggi generali della 
metafisica, invece di studiarli nelle loro singole 
parti. Così fu portato forse naturalmente, ma certo 
non giustamente, a pronunziare uno sfavorevole 
giudizio sulla matematica, come disciplina mentale. 


5 
Conviene essa, egli dice, solo alle piccole menti, e 


la parte algebrica di essa è naturalmente dannosa 
alla più gran parte delle facoltà intellettuali; con- 
cede che la geometria sia istruzione adattata ai 
tanciulli per la ragione che è un genere di linee, 
che in certo modo è pittura. Da Batolla ritornò poi 
a Napoli, che non lasciò più mai. 
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CAPITOLO III. 


Vita più avanzata (1694-1744) Vico come insegnante 
e come autore. 


Tornato in Napoli, 11 Vico osservò che durante la 
sua assenza vi erano avvenuti tali cambiamenti che 
egli poteva soltanto deplorare, e ne specificò le 
parti principali nel modo che segue. Il gusto della 
letteratura era grandemente declinato, i classici greci 
e latini erano caduti in disprezzo, essendo il pub- 
blico soddisfatto di leggerli solamente nelle tradu- 
zioni, ed anche gli scrittori di più gran fama non 
procuravano d’ispirarsi al loro spiritoedi rivaleggiare 
con essi in eccellenza. I poeti di dialetto non se- 
guivano le traccie di Dante o del Petrarca, ma del 
Della Casa. La filosofia, così sublime al tempo stesso e 
così pratica, del Ficino, di Pico della Mirandola, del 
Piccolomini, del Patrizi e di molti altri, insegnata 
durante il secolo decimosesto, e che aveva risuscitato, 
per così dire, la Grecia in mezzo all’Italia, era 
relegata nella oscurità di qualche chiostro. Il car- 
tesianismo aveva preso il di sopra, e conseguen- 
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temente lo studio delle lingue e dell’istoria, i 
lavori letterari e le sapienti investigazioni, erano 
trasandate ; la matematica e la fisica unicamente 
popolari; l'istruzione di Euclide destinata all’-in- 
segnamento della logica; pochi i fondamenti al 
sapere, onde 1 metodi facili, manuali e ristretti, 
erano eccessivamente ricercati. Una spiegazione 
della natura fisica aveva tanto spesso ‘dato luogo 
ad un'altra, che la teoria e la pratica della medi- 
cina divennero infette di scetticismo. La noncu- 
ranza della filologia aveva condotto a trascurare gli 
antichi interpreti della legge civile, nè alcuno sem- 
brava nemmeno concepire che la Giurisprudenza 
potesse trattarsi filosoficamente. Così G. B. Vico de- 
scrisse l’ambiente intellettuale da cui era attorniato; 
e quindi si trovò in completa disarmonia con esso. Si 
sentì isolato in mezzo alla sua stessa generazione, 
straniero nel suo luogo natio. Prediligendo lo spirito 
classico dell'antichità e del rinascimento, egli era 
profondamente scontento della tendenza delle idee 
e cei sentimenti che sì agitavano attivamente d’intorno 
a lui; perciò la sua mente cercò la sua dimora non nel 
presente, ma nel passato e nel futuro. Il Vico visse 
col corpo in Napoli, collo spirito dimorò nella Grecia 
antica ed in Roma e nella città ideale dell'umanità. 

In questo ambiente di Napoli dei suoi tempi, poco 
confacente al sno genio, egli ebbe a guadagnarsi la 
sussistenza, e compiere il suo lavoro. Ma sfortunata- 
mente il mantener sè e la famiglia era per lui di una 
grande difficoltà; infatti la sua dottrina e il suo 
ingegno formavano tutto il suo capitale; la penna 
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il solo istrumento di lavoro che egli potesse ado- 
prare, e d’ altra parte aveva poca pratica di nf- 
fari e meno attitudine a porsi in vantaggiose con- 
dizioni. Nessuno poi dei suoi meriti era tale da fargli 
sperare utile in questo mondo, e l’istessa origina- 
lità che le generazioni successive hanno tanto grande- 
mente ammirato in lui era certo sfavorevole a 
migliorare il suo stato; e per conseguenza gli ammi 
della virilità, nonchè quelli della vecchiaia, tu- 
rono da esso impiegati in una lunga lotta colla 
povertà e colla sventura. Riuscì a procurarsi tal- 
volta una misera sussistenza, scrivendo per com- 
missione odi nuziali, elegie, funebri iscrizioni per 
tombe e per chiese, orazioni per circostanze pub- 
bliche e lodi di grandi personaggi, ecc.; e fu qual- 
che volta tentato di abbandonare per tali frivoli e 
degradanti lavori gli studj scientitici dell’ umanità, 
a cui nessuno sembrava prendere il più leggiero 
interesse. La condizione degli uomini di lettere 
è adesso dappertutto molto ditterente da quella 
che era allora in Napoli. Vero è che molti tut- 
tora procurano di guadagnarsi il pane quotidiano 
scrivendo ciò che piace a un capitalista o a un 
partito politico, o ad una setta ecclesiastica, e perciò 
il loro destino è naturalmente fra i meno invi- 
diabili sotto ogni aspetto e moralmente più perico- 
loso di quanti se ne possan dare nell'umana specie ; 
pure un uomo come il Vico nei nostri tempi avrebbe 
certamente potuto scegliere fra i lavori letterari in 
cui egli sarebbesi mantenuto libero e quelli in cui sa- 
rebbe stato vincolato, mentre nel tempo suo poteva 
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scegliere soltanto fra lavori letterari servili o il 
morire di fame. 

Due carmi, uno dedicato al marchese di Batolla 
e l’altro al Principe di Feroleto, furono i primi 
scritti da lui pubblicati. Vennero stampati in Venezia, 
e a questi poi tenner dietro tre Canzoni in lode di 
Massimiliano Emanuele, duca di Baia, che furono 
stampate a Napoli nel 1694. Poesie di simil genere, 
indirizzate a grandi personaggi, e piene di adula- 
zioni, uscirono dalla sua penna a diversi intervalli 
durante il resto della sua vita. Furono la maggior 
parte di esse evidentemente scritte coll’intento di 
ottenere una mercede, e non possono essere lette 
senza sentir dolore che un genio siccome il Vico 
fosse posto nell’umiliante necessità di lodare e adu- 
lare i suoi più fortunati compagni mortali. Le sue 
| prime composizioni in prosa sono due orazioni la- 
tine, Pro auspicatissimo in Hispaniam reditu Fran- 
cisci Benavidii in Regno Neapolitano pro rege (1696), 
e In funere Cutharinae Aragonie (1697). Per opere 
di tal genere egli fu di poi frequentemente adoperato, 
sapendosi da tutti ch'era un compito retore latino. Del 
resto il Vico si tenne molto della sua prosa latina, per- 
chè in quel tempo decise di abbandonare un ulteriore 
studio del greco e dell’italiano, e così rendersi abile 
e potersi consacrare interamente all'insegnamento 
del latino; essendo sua convinzione che coloro che 
coltivano molte lingue non possono parlarne o scriverne 
alcuna con purità ed eleganza; ma per questa non 
savia risoluzione, il suo latino non potè essere 
migliore di quel che è, mentre l’italiano della 
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Scienza Nuova è, per cagione di essa risoluzione, 
peggiore. 

Non avendo potuto ottenere un altro ufficio, 
il nostro filosofo fu nel 1697 nominato professore 
dì rettorica nella Università di Napoli. L’onorario 
dell’ufficio era di soli 100 scudi; eppure con una 
rendita tanto piccola, egli si avventurò due anni 
più tardi ad ammogliarsi con una giovane napo- 
letana, chiamata Teresa Destito, della quale sap- 
piamo soltanto che era figliuola del notaro Pietro 
Destito e della moglie di lui Antonia Dello Giu- 
dice; che aveva 19 anni al tempo del suo matri- 
monio; che non potè firmare il contratto nuziale, 
che non ebbe dote, e divenne madre di molti figli. 
All’aprirsi dell’Università, negli anni 1699, 1700, 1701 
1704, 1705, 1707 e 1708 egli fece lezioni proemiali 
tutte relative al gran tema della scienza, de’ suoi 
vantaggi e de’suoi fini, e dell’ordine e del metodo 
per acquistarla! Pubblicò il discorso del 1708 col 
titolo De nostri temporis studiorum ratione; degli 
altri vi è nn breve cenno nella sua autobiografia, 
e sono stati recentemente scoperti e stampati. La 
filosofia del: Vico apparisce in quelle letture come 
în un primo stadio nel processo della sua formazione 
e nel suo stato più rudimentale. Le idee che con- 
tinuamente ricorrono ne’suoi scritti susseguenti, e 
che sì trovano nella loro matura forma nella Scienza 
Nuova, possono vedersi in germe in quei discorsi. 
Sebbene quelle letture spargano una luce conside- 
revole sull’intento intellettuale del loro autore, e 
sui principii che determinarono tutto il corso delle 
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sue investigazioni, non debbono occuparci adesso, 
dovranno però essere discusse in seguito. 

Dopo la formidabile cospirazione formatasi nel- 
l’ interesse dell’ Austria dal principe di Macchia 
e da altri nobili napoletani, il Vico scrisse una 
storia di quel movimento, nella quale la condotta 
dei capi era presentata in un aspetto molto sta- 
vorevole; ma quando nel 1708 l’ Austria ebbe trion- 
tato, ed egli venne incaricato dal Conte Daun Vice- 
Re austriaco di comporre epitafi per glorificare 
come martiri ed eroi Giuseppe Capece e Carlo De San- 
gro, quegli stessi due uomini che egli aveva nella sua 
De Parthenopea conjuratione descritti come ribelli 
e traditori, ubbidì senza opposizione o lamento. 

Nel libro intitolato De Ratione Studiorum appa- 
risce grandemente l’influenza dell’opera di Bacone De 
augmentis scientiarum. Nel tempo che egli scriveva 
aveva conosciuto le opere di Bacone, ed aveva con- 
Cepita per esse una così grande ammirazione, da 
chiamarne l’autore un uomo incomparabile ; Bacone 
lo attraeva tanto potentemente, quanto lo respin- 
geva Descartes. 

L’opera filosofica che egli ‘scrisse subito di poi, e 
che venne pubblicata nel 1710, -col titolo Sulla pri- 
mitiva sapienza degl’Italiani (De antiquissima Itu- 
lorum sapientia) fu ispirata parte dal C'ratilo di 
Platone e parte dall'opera Della supienza degli an- 
tichi di Bacone, sebbene egli considerasse questa 
come una delle meno sodisfacenti opere del gran filo- 
‘ sofo inglese. Il suo disegno era di trar fuori e mo- 
strare per mezzo dell’analisi delle parole latine i 
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principii di un sistema che supponeva incorporato 
nella sapienza dei savi Jonici ed Etruschi. Questo 
concetto non si può dir riuscito, sebbene vi siano 
sparsi luminosi pensieri; ma perchè converrà che fac- 
ciamo tra poco un’esatta esposizione di tal sistema, 
può per ora bastare la semplice citazione del breve 
giudizio del Botta sulla sua dottrina fondamentale. 

« La sapienza consiste essenzialmente in una re- 
lazione di casualità fra un principio conosciuto e il 
conoscibile, poichè la mente può solamente sapere 
ciò che può produrre per mezzo della sua attività; 
cioè la mente può solamente conoscere i dati d’espe- 
rienza che riesce a convertire in verità coi procedi- 
menti della ragione. Questa conversione in cui, se- 
condo il Vico, sta il principio d’ogni scienza, nè col 
metodo psicologico nè col processo geometrico, in- 
trodotti da Cartesio, può effettuarsi; essa può 
essere generata solamente da un metodo in cui 
certezza e verità, autorità e ragione, filologia e filo- 
sofia vengan riunite ed armonizzate per modo, da 
abbracciare così i principii necessari della natura 
come i prodotti contingenti dell’attività umana. Sta- 
bilire un fatto che può convertirsi in verità, tro- 
vare un principio che ha la sua base nell'esperienza. 
e nel senso comune, che è pure in armonia con 
l'ordine eterno dell'universo, è il problema della 
metafisica. Questo fatto o questo principio, secondo 
Il Vico, è da trovarsi in Dio solo, il solo vero ente 
che essendo una causa infinita contiene in sè stesso 
tutti i fatti e tutte le intelligenze. » (1) Il trattato 





(1) UrpERWEG'S Hystoi of Philosophi, (Engl. tre) vol. II p. 474. 
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succitato fu subito dopo la sua pubblicazione criti- 
cato con considerevole acutezza da un periodico di 
Venezia (Il Giornale dei letterati in Italia). Il Vico 
rispose ; il critico mantenne la correttezza delle 
sue accuse, e rispose alla sua volta a ciò-che era 
stato detto in difesa di esse. Queste pubblicazioni, 
perchè la controversia si aggirava su punti cardinali, 
sono un'importante appendice dell’opera. 

L’autore si occupò successivamente della vita 
panegirica d’Antonio Caraffa Napoletano di nobile 
stirpe, che entrato al servizio dell’ Austria erasi 
acquistato gran fama come soldato e come uomo 
di Stato, ma che ugualmente si era dimostrato uomo 
crudele e senza scrupoli, essendo egli massimamente 
conosciuto nella Storia d’ Ungheria, per le stragi 
continue di nove mesi, come per le carneficine 
di Eperies la memoria di lui è condannata ad una 
immortalità di disonore. Il Vico fu impegnato a 
scrivere la vita di quest'uomo da Adriano Caraffa, 
nipote del maresciallo, onde consacrò le sue notti 
per due anni a questo lavoro. Lavoro ignobile, ma 
che procurò al povero filosofo un guadagno di 
1000 ducati, co’ quali assicurò un matrimonio ad 
una delle sue figlie. Peraltro sebbene l’opera De 
Rebus Gestis A Charaphaei non abbia la pretesa di 
essere considerata imparziale, non ha tuttavia traccie 
di falsificazioni positive, è ordinata nella distribu- 
zione, perpiscua nello stile, ricca di muterie e di 
documenti, tratti da fonti originali. Essa procurò al 
Vico l’amicizia del Gravina; e Papa Clemente XI, giu- 
dice eccellente di meriti letterari, la chiamò « Una 
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Storia immortale. » Nella preparazione della biografia 
del Caraffa, il Vico stimò necessario di leggere 1l trat- 
tato di Grozio intorno al diritto della guerra e della 
pace; e questo lo guidò alla scoperta di ciò che egli 
aveva da lungo tempo cercato, e gli fu occasione di 
dare unità e sistema a tutti i principali pensieri 
della sua vita. Aveva tenuti come suoi maestri sol- 
tanto Platone, Tacito e Bacone: Platone perchè insegnò 
ciò che l’uomo è nella sua eterna essenza; Tacito 
perchè mostrò gli uomini sotto l’aspetto della espe- 
rienza; e Bacone perchè ebbe il senso dell'unità della 
scienza, perchè censurò giustamente gli errori com- 
messi dai pensatori del passato, perchè indicò feli- 
cemente quali doveri fossero da compiersi in futuro, 
e congiunse la teoria con la pratica. Ad essi egli ora 
aggiunse il Grozio, come quegli che aveva condotto 


.la legge universale, la filosofia e la teologia, ad 


un armonioso sistema fondato sullo studio della 
storia e della legge, e per aver quindi ispirato 
una sintesi anche più comprensiva. Nella sua am- 
mirazione pel Grozio intraprese a scrivere note 
sopra una nuova edizione del suo trattato, ma do- 
pochè ebbe fatto considerevol cammino in tal lavoro, 
riflettè che sconveniva ad un cattolico di arricchire 
le opere di un eretico, e quindi si ritrasse dal proprio 
impegno. 

Il Vico dette i primi segni del nuovo e più largo 
indirizzo della sua mente, in un Discorso per l’aper- 
tura dell’Università nel 1719, e la prima elaborata 
dichiarazione dei suoi resultati, diè nelle sue opere 
sull’unità e costanza della giurisprudenza De uno 
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Universi jurisprincipioet fine uno (1720) e Liber alter 
quiest de constunti a jurisprudentis,che per loro stesse 
gli avrebbero dato titolo ad esser posto fra i più 
grandi filosofi giuristi d’Italia. Mai prima di allora 
la filosofia del diritto era stata così comprensiva- 
mente e strettamente connessa con tutta lafilosofia, con 
la teologia, con le dottrine dell’umana natura; con la 
morale e con la società. Mai prima d’allora il metodo 
storico, come distinto dalla mera erudizione storica, era 
stato applicato allo studio del diritto, nè certamente 
mai era stato usato con critica libertà e con quella 
profonda cognizione scientifica. La celebrata teoria 
del Vico circa all’origine dei Poemi Omerici fu 
prima posta innanzi in forma di note supplementari a 
quei saggi nel 1722. Frattanto la cattedra di giuri- 
sprudenza cui era annesso un onorario di 600 ducati 
vacò poco dopo; onde la grande abilità mostrata nelle 
pubblicazioni già menzionate, la lunga dimora del- 
l’autore nell'università, e il modo col quale aveva 
adempiuto i doveri del suo ufficio, giustificarono la 
sua speranza di ottenere tale incarico; ma i suoi 
meriti e i suoi diritti furono trascurati, e gli venne pre- 
ferito un uomo da nulla, e di cui nulla or si conosce. 
Tale disinganno fu acutamente sentito dal Vico, ma 
fortemente sopportato. Ei non lavorò per questo con 
minore zelo che nel passato, e nel 1725 pubblicò la 
prima edizione di quell’ Opera sulla quale sarà sem- 
pre principalmente fondata la sua fama, e che s'intitola 
Principio di una Scienza Nuova, intorno alla comune 
natura delle nazioni. Ammirabile titolo e ardito, ma 
non troppo, perspicuo e preciso. Quanto alla filo- 
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sofia del diritto, sebbene largamente concepita, il 
pensiero del Vico, non è abbastanza giustificato. 
Il diritto fu soltanto una fase del soggetto che egli 
s1 era assunto, il quale nient'altro era che la 
natura comune delle nazioni, in cui ogni cogni- 
zione, scienza, arte, religione, moralità, politica e 
giurisprudenza, traggono la loro origine e sviluppo. 
Il Vico afferrò fermamente e pienamente tale og- 
getto, e con pieno convincimento poteva dire Eu- 
reca. Egli confidò che la posterità gli avrebbe 
fatto quella giustizia che i contemporanei gli nega- 
rono. « Dacchè io completai la mia grand’opera, 
sono parole sue del 1726, sento che son divenuto 
un nuovo uomo. Non sono più tentato di declamare 
‘contro il cattivo gusto del secolo, perchè negandomi 
il posto che cercavo, mi ha dato tempo di comporre 
la mia Scienza nuova. Dovrò io dirlo? io forse mi 
inganno, sebbene molto involontariamente. La com- 
posizione di quest'opera m’ ha animato di spirito 
eroico che mi pone al di sopra del timore della 
morte e delle calunnie dei miei rivali. Sento di as- 
sidermi sopra una rocca di diamante, mentre penso 
a quella legge di Dio che fa giustizia ai genii con 
la stima dei saggi. » 

Il rimanente della vita del Vico finchè fu 
abile al lavoro, fu consacrato in gran parte ad ul- 
teriori perfezionamenti della sua magna opera, il 
più nobile prodotto della sua mente. Una seconda 
‘edizione grandemente corretta nella materia, nella 
forma e nella disposizione, apparve nel 1730, per 
modo che questa può essere riguardata quasi come 


38 VICO, 


un’opera differente. È la Seconda Scienza Nuova 
da cui la prima edizione è distinta, come la Prima 
Scienza Nuova. Nella Prima Scienza il procedere è 
principalmente analitico ed induttivo, e più di tutto 
vi sì mira a porre i principii; nella Seconda Scienza 
il metodo seguitato è nell'insieme sintetico e co- 
struttivo, i principii sono largamente svolti e le ap- 
plicazioni abbondano. Una terza edizione apparve 
poco prima della morte dell’autore, in un tempo in 
cui era incapace di lavoro intellettuale; e siccome 
in questa edizione la materia che aveva preparato e 
che venne aggiunta, fu inserita confusamente, non 
scritta sapientemente, così l’opera venne trasfigu- 
rata non arricchita. Fra le sue minori opere che 
tenner dietroalla prima edizione della Scienza Nuova, 
le più importanti sono un’orazione De mente heroica, 
e un breve Giudizio su Dante. 

Gli ultimi anni del Vico furono ottenebrati da 
gravi dolori domestici; una delle sue figlie era af- 
flitta da una forte malattia: uno dei suoi figli con- 
duceva cattiva vita, e fu per fin condannato alla pri- 
gione. Il vecchio ebbe nonostante molto conforto da 
due della sua famiglia, un’amabile e culta figliuola, 
che acquistò molta reputazione come poetessa, e 
gli fu specialmente cara, e dal figliuolo Gennaro 
che gli successe nella cattedra di rettorica, il quale 
se non fu notevole per ingegno, tale fu per la 
esemplarità nello studio e per la reverenza verso. 
suo padre. 

Coll’assunzione dei Borboni al trono di Napoli 
le condizioni materiali del Vico migliorarono, poichè 


VITA PIÙ AVANZATA (1694-1744). 39 


Carlo III lo destinò all’ufficio di Istoriografo; ma 
pur troppo la potenza della sua mente, era già 
quasi affranta. L’ultimo ed il peggiore de’ suoi mali 
fu un cancro alla gola ed alla faccia che lenta- 
mente compiva il suo spaventevole lavoro di distru- 
zione; ma lo stanco ed aggravato intellettodi luiaveva 
peraltro abbastanza sensibilità per conoscere la pena 
e l'amarezza del suo destino, ond’egli a poco a poco 
cadde in una profonda melanconia. Il discorso gli di- 
venne quasi impossibile, la cecità gli si fece più 
fitta, e nei 14 mesi che precederono la sua morte 
poteva appena riconoscere i suoi stessi figliuoli. 

— Un giorno parve svegliarsi da un profondo sonno: 
riconobbe quelli che erano intorno a lui, li guardò 
con aspeito lieto, indirizzò loro tenere parole. 

Fu un breve svegliarsi prima del lungo sonno. 
Spirò, debolmente sforzandosi di recitare uno dei 
Salmi di David, il di 20 Gennaio 1744. Diceva che 
la sventura lo avrebbe seguito fino ‘illa tomba, e la 
sua predizione si verificò. Fra i convenuti per ac- 
compagnare il suo corpo alla tomba, e precisamente 
fra i fratelli della confraternita di S. Sofia a cui 
era appartenuto, e i professori dell’Università, sorse 
una scandalosa disputa, circa a quale di essi 
Spettasse il diritto di portare la bara. Quella contesa 
fu così ardente e ostinata, che finì col ritirarsi delle 
due parti, cosicchè fu soltanto il giorno dopo che 
gli avanzi di uno dei più grand’uomini d’Italia po- 
terono depositarsi nel luogo dell’ultimo riposo. 
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CAPITOLO IV. 


Giudizio generale sul carattere e sull’ Opere del Vico. 


Abbiamo fino a qui indicati i fatti principali 
della vita del Vico, adesso rimane a fare una breve 
descrizione della sua mente e del suo carattere. 
Sarà stato osservato che la sua educazione fu di 
un genere assai strano, poichè procedè senza regola 
e senza metodg e sembra che essa non abbia avuta 
altra norma che la sua volontà. Il Vico non solo non 
percorse alcuna carriera universitaria, ma neppure 
fece alcun regolare corso di scuole. Andò per breve 
tempo, in +arj periodi, a lezioni e letture, ma non 
stette molto a convincersi che avrebbe fatto meglio 
ad astenersene; quindi come fu persuaso di ciò, non 
volle saper più nulla nè dei regolamenti nè dei corsì, 
nè si dette pensiero alcuno per gli esami, non avendo 
parente o protettore che gl’imponesse lavori, e da sè 
vedendo che erano accuratamente fatti. Egli giunse 
a un grado a cui pochi uomini pervennero, onde fece 
che il suo amico cartesiano Caloprese lo chiamasse 
maestro di sè stesso. 
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Studiò l’antica Filosofia, la Giurisprudenza ro- 
mana, la Legge canonica, la Teologia scolastica, la 
Metafisica, la Matematica, l’Istoria, la Poesia sopra 
un9 o sopra un altro libro, intorno ad una o ad un'al- 
tra questione, secondo che eccitassero il suo interesse. 
Nel caso suo quest’assenza d’ogni metodo prescritto 
gli dette migliori resultati di quelli che avrebbe 
potuto assicurarsi con le più approvate regole di- 
dattiche. I metodi ordinari educativi non sono fatti 
per gli uominì straordinari, non possono essi pro- 
durre il genio, ma riescono talvolta ad incatenarlo 
e impedirlo. Se il Vico non avesse avuta una mente 
straordinaria, non avrebbe osato seguitare il corso 
degli studi che ha descritto nella sua autobio- 
grafia, o certamente seguitandolo, avrebbe fatto 
capo al caos e ad una rovina intellettuale. Ma 
in un certo grado, è notevole, ne resultò il caos 
anche nella sua mente, almeno per un lungo pe- 
riodo della sua vita. È impossibile di seguitare 
la lenta‘ e penosa elaborazione delle sue specu- 
lazioni senza essere profondamente colpiti dal 
fatto di cui si è testimoni, vale a dire dal ve- 
dere elevarsi ed affaticarsi sempre più uno spi- 
rito potente a ridurre un caos di pensieri, di fatti, 
di fantasie, a ordine ed armonia, senza osservare 
che anche alla fine de’ suoi lavori, egli era riu- 
cito solo parzialmente. Il Vico non riuscì del tutto 
a soggiogare il caos, ma si adoprò pazientemente 
con sforzo e fatica per soggiogarlo. Il suo genio 
non era quello degli uomini brillanti, vivaci, ver- 
satili, che si applicano per un tempo ad un’opera 
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intellettuale, la compiono e quindi ne depongono 
il pensiero, per applicarsi a cose diverse. Il suo 
genio era quello dell’ uomo irrequieto, profondo, 
critico di sè stesso, che non stima mai che un’opera 
sia compiuta, che esamina per l’ appunto tutte le. 
proprie cognizioni, che ritorna indietro per guardare 
da nuovi punti di vista e con nuove relazioni i 
resultati precedentemente raggiunti, che non passa 
facilmente da una parte d’un’opera ad un’ altra, 
come dall’espressione o esposizione d’uno stadio della. 
sua vita a quello di un’altra. Fu un genio che 
essenzialmente si sviluppò e formò se stesso; che 
fermamente lavorò per interno innato impulso a 
ridurre ogni cosa appresa a unità armonica e a con- 
formità colle sue proprie idee. Egli non fu uomo 
universale per i suoi studi, come Aristotile o Lei- 
bniz, non fu che un mediocre matematico, conobbe 
assai poco le scienze fisiche, non fu un gran me- 
tafisico ; la sua forza sta in quelle parti del sapere 
che concernono l’operare della mente e le relazioni 
morali e politiche rispetto alla storia dell’uomo. È 
per la psicologia comparata colla filologia, colla mi- 
tologia, colla giurisprudenza, con la storia lette- 
raria e colla filosofia della storia, che il suo nome 
sarà rammentato, puichè sotto tal aspetto le sue fa- 
coltà comprensive e la sua profondità furono del 
pari ammirabili. In questo vasto campo, di cui al- 
cune parti erano quasi ignote ai suoi tempi, egli 
classò, ricercò e teorizzò in tal modo, che molte 
delle conclusioni a cui giunse ‘sono state ricono- 
sciute in molti casi come meravigliose panticia- 
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zioni di teorie successivamente apprese, e che sono 
state rese popolari soltanto nel secolo presente. 
L'intelletto del Vico fu tale da non essere in ogni 
rispetto degno di fiducia; ed invero le sue più grandi 
‘qualità vennero accompagnate dai difetti corrispon- 
dentidestinati a rimanere senza menda. Prima di tutto 
nella sua maniera d’essere vi era non piccolo assoluti- 
smo che si accrebbe col tempo. Neppure il genio più 
studioso può nella sua giovinezza lasciarsi senza 
pericolo in piena libertà del suo volere. Una rigo- 
rosa e stretta disciplina educativa avrebbe potuto 
giovare al nostro filosofo, il quale non acquistò mai il 
potere di frenare la sua immaginazione, di distin- 
guere chiaramente fra il possibile, il probabile ed 
il certo, di conoscere quando una proposizione era 
sufficientemente provata e quando no, di ordinare 
i suoi pensieri e disporre le sue prove in una di- 
stinta e conveniente maniera. S°' ingannò facilmente 
in facili analogie, e fu ingegnoso in significare storte 
interpretazioni, quindi abbonda én congetture che se 
sono talvolta futili, tal’altra son fruttuose. La sua eru- 
dizione fu larga in forza della sua operosità, rara, 
per la sua originalità, e sempre pronta al suo comando, 
perchè interamente acquistata coi proprii sforzi indi- 
pendenti, ma fu anche spesso trascurata ed illusoria; 
egli potè immaginare lacelebre soluzione del problema 
dei Poemi Omerici, ed al tempo stesso cadere in er- 
rori come quello già menzionato intorno ai punti 
indivisibili di Zenone e di Aristotile. Egli aveva 
letto non solamente moltissimo, ma con grande appli- 
cazione, tuttavia i suoi giudizi sulle altrui opi- 
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nioni non sono accettabili, per la sua inabilità a 
distinguere quanto aveva imparato dagli altri, da 
ciò che aveva detto egli stesso. 

Ma nonostante questi difetti la sua mente fu di 
un ordine molto elevato, e caratterizzata da un acuto 
senso dell’ unità della scienza, delle relazioni delle 
cose, della presenza di una legge e di un sistema che 
governa l’ Universo. Era essenzialmente filosofica, 
perchè distinta dalla pura scienza, e quindi incapace 
di operare con soddisfazione in una sfera ristretta, 
senza pensare a ciò che fosse al di là. Afferrava 
con singolare tenacità ogni principio a cui potesse 
attenersi, aveva una rara persistenza nel seguire i 
pensieri che gli sì presentavano, un’ammirabile per- 
severanza nell’ esercitare le sue idee in tutte le dire- 
zioni. I lavori del Vico conseguentemente cicolpiscono 
per la loro non interrotta continuità dal primo all’ul- 
timo, e il loro finale resultato ha la grandezza che 
può sola ottenersi con lunghe ed incessanti fatiche. 
Quindi mentre la sua immaginazione lo condusse 
a deviare, fu anche senza dubbio una forte ra- 
gione del suo buon successo, un primo elemento del- 
l’esser suo come pensatore originale; solo un raro 
dono d’immaginazione poteva abilitarlo ad inten- 
dere e ad apprezzare così fiduciariamente, com’egli 
fece, le condizioni e le manifestazioni della vita 
umana nei suoi stadi primitivi. Il nostro secolo ha 
imparato da molti maestri e da una varietà di cir- 
costanze e d’influenze a giudicare con simpatia e 


con sano criterio le prime generazioni dell’uomo sto- 


rico; ma il secolo del Vico fu assolutamente incapace 
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di tuttociò, e quanto egli ha trovato si deve all’avere 
egli accoppiato in sè l’intuizione del filosofo e del 
poeta. 
Egli fu, non dobbiamo scordarlo, un poeta, e 
scrisse molte poesie. I versi suoi possono trovarsi 
in quasi tutte le collezioni poetiche del suo tempo; 
anzi in gran parte fu scrivendo poesie, che egli prov- 
vide alla propria sussistenza, e l’ opinione generale 
de’ suoi contemporanei è favorevole alle sue opcre 
poetiche. Molti fra quelli che lo conobbero pensa- 
rono, senza alcun dubbio, che la sua poesia avrebbe 
vissuto, mentre le sue composizioni filosofiche sa- 
rebbero state dimenticate. Non occorre dire che è av- 
venuto il contrario, poichè nessuno legge i suoi versi 
pel loro valore, e se son letti, lo sono soltanto da co- 
loro che vogliono conoscere appieno ogni cosa scritta 
dal Vico. Egli non s’acquistò per quelli più credito 
tra i suoi contemporanei di quello che gli era dovuto, 
perchè non possedevano le rare e preziose qualità che 
fanno la poesia permanentemente gradevole. Probabil- 
mente il Vico non si formò un concetto esagerato del 
loro valore, sebbene ricordi con molta compiacenza 
le lodi che alcuni di quei versi gli meritarono; ma se 
avesse sentito la poesia come una vocazione, non sì 
sarebbe limitato a pubblicare soltanto odi matrimo- 
niali, elegie funebri e panegirici, scritti unicamente 
per ottenere una ricompensa. Tutte le sue poesie 
sono di questa natura, cioè prodotte da una mente 
preoccupata. Se il Vico fosse stato meno devoto alla 
filosofia, avrebbe scritto poesie molto migliori ; se 
fosse stato più ricco, o non avrebbe pubblicato af- 
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fatto cose poetiche, o quelle che avesse dato alla 
luce sarebbero state più interessanti così per i su- 
bietti come per la forma. 

Varie composizioni in prosa fatte per occasione 
furono ugualmente ben ricevute; e qualche volta 
egli stesso fu sorpreso delle lodi che n’ebbe. Così 
uno dei suoi intimi amici, il Solla, gli scrisse che egli 
apprezzava più il suo discorso funebre sopra An- 
giola Cimini, che tuttociò che egli aveva scritto, 
compresa la Scienza Nuova. Il Vico rispose soltanto 
che tal giudizio lo meravigliava, mentre era tanto 
contrario a ciò che gli aveva espresso precedente- 
mente. Delresto la stima intorno al merito relativo 
dei propri scritti è quella stessa che la posterità 
ebbe ragione di far sua. 

Il posto che occupa nella storia lo deve alle opere 
filosofiche. Queste si presenteranno nell’ordine in 
cui furono composte e pubblicate, perchè non in 
altra maniera possono essere naturalmente studiate, 
rappresentando ciascuna di esse uno stadio o fase 
del vasto e profondo procedere de) pensiero, che 
dette un valore caratteristico alla vita mentale di 
Vico. Nelle lezioni proemiali accademiche dette dal 
1699 al 1708 si trovano alcuni dei principali con- 
cetti dell'autore presentati in una forma vaga ma 
ispirata. Le vedute espresse intorno’ alla natura 
della scienza, alle relazioni del sapere con la vita e 
al vero metodo dello studio, possono riguardarsi 
come germi di tutto il sistema delle sue idee; e 
per quanto questi discorsi possano apparire vaghi 
nel loro concetto non può negarsi che abbiano avuto 
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il gran merito di confermare che la filosofia non 
può essere costruita unicamente dai concetti d’un 
solo intelletto, senza tener conto del lavoro della 
mente collettiva dell'umanità, rivelata nella reli- 
gione, nella letteratura, nella lingua e nella storia, 
e che il senso o la coscienza individuale debbono 
essere aiutati e corretti dalla guida del senso e 
della coscienza comune. L’opera sulla sapienza 
degli antichi Italiani è il tentativo di applicare 
un'idea racchiusa in uno dei concetti summenzio- 
nati; è un tentativo per provare che anche i più 
segreti e sottili elementi, le operazioni e leggi della 
mente, possono essere tracciati da una profonda 
ed estesa analisi della lingua. Le opere sulla giu- 
risprudenza dimostrarono che i fenomeni della legge 
possono soltanto essere intesi, quando si studino 
nelle loro storiche attinenze; esse portarono in 
luce i principii di ciò che è chiamato il metodo 
storico, e con felice successo chiarirono lo svolgi- 
mento della legislazione, fecero evidente altresì 
che i sistemi introdotti dalla legge, hanno sempre 
relazione collo stato generale della società, e col- 
l'epoca storica in cui essi si manifestano, che le 
leggi non sono fatte, ma nascono da sè, che il loro 
incrèmento è largamente determinato dalle cause 
che operano su tutto l’umano consorzio, che ciascuno 
dei grandi periodi in cui la Storia dev'essere di- 
visa, deve avere la sua specie di giurisprudenza, 
la sua specie d’autorità, di ragioni o leggi fonda- 
mentali, come di giudizi e di decisioni. Nel campo 
del diritto il Vico giunse al principio generale che 
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la verità e la giustizia vengono da Dio, ma che la. 
ragione umana a poco a poco intendendole, scopre. 
la legge filosofica che è il prodotto e la forma finale 


della legge civile. Questo concetto generale lo con- 
dusse a vedere che tutte le arti, le scienze e le idee 
avevano progredito dal senso alla ragione. Perve- 
nuto a tale conclusione, egli aveva afferrata con la 
sua mente una scienza nuova. Quindi seguitò la sua 
scoperta con esemplare perseveranza, ed in tutte le 


direzioni, e il resultato fu quell’opera sulla quale la. 


sua fama deve fortemente riposare, 0 meglio quella con 
la quale deve sempre identificarsi. La Scienza nuova si 
può dire è il Vico. Egli con essa coronò tutti i suoi 
precedenti lavori, e completò e dette un significato 
alla sua intiera storia intellettuale. Fu il prodotto 
di tutta la sua vita, il deposito di tutti i tesori del 
suo Spirito, l’adeguata espressione della sua mente 
e del suo animo. Egli tolse alle altre sue opere per 
arricchirla, stimando che tuttociò che vi era di me- 
glio in esse, dovesse avere un posto nella Scienza 
nuova, che non era meno pel Vico di quello che 
era l’ Etica per Spinoza, che era più di quel che il 
Saggio su l'umano intendimento fosse pel Locke, e 
molto più che non fu ciascuna opera di Platone o 
Aristotile, di Descartes o Leibnitz, di Hobbes o di 
Berkely, di Kant, di Fichte o di Scelling pei loro 
autori. Ciò espresso, Vico è inteso. 

Ma abbastanza abbiamo detto in questo Capitolo 
di ciò che concerne l’intelletto e l’opera intellettuale 
del Vico; or poche osservazioni basteranno a conside- 
rare il suo carattere come uomo. 
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Egli fu sinceramente e profondamente religioso; 
come Platone considerava Dio quale principio del- 
l’esistenza e della sapienza. Stimò dover suo come 
filosofo mostrare che tutte le cose vengono da Dio, 
ritornano a Lui, sussistono per Lui, e che fuori di 
Lui non vi è altro che errore e falsità (1). Dalla 
Verità egli si riprometteva ogni soddisfazione per 
la natura spirituale ed intellettuale. La cognizione 
delle cose divine che perfezionano il carattere umano 
€ regolano l’umana vita gli sembrò la sola che po- 
tesse chiamarsi vera e propria cognizione. Senza 
@ssere pio. niuno può essere saggio (2). 

Specialmente forte fu il suo sentimento della di- 
vina Provvidenza, ei mali del suo tempo attribuì prin- 
cipalmente all’ infiacchimento della fede nel governo 
di Dio sul mondo. Nella sua autobiografia e nella sua 
lettera dimostrò che considerava i suoi dolori come 
una parte di saggia e benevola disciplina; glorian- 
dosi d’essere cristiano e cattolico. Quando le sue 
speculazioni teologiche furono meno in armonia con 
gl’ insegnamenti dei Dottori della chiesa, egli fu 
lungi dall’intenzione d’indebolire ed alterare la 
ede Comune, e considerò con orgoglio che la Scienza 


(1) De Divinarum atque humanarum rerum notitia haec agam 
tria, de origine, de circulo, de constantia; et ostendam ori- 
Sile, ©mnes a Deo provenire; circulo, ad Deum redire omnes; 
constantia, in Deo omnes constare; omnesque eas ipsas prae- 
bes Deum lapsus esse et errores. = Opere, vol. III, p. 14. 
la Queste sono le parole di conclusione della seconda 
- @ Nuova — Insomma da tutto ciò che siè in quest'opera 

Onato è da finalmente conchiudersi che questa scienza 
- i = Indivisibilmente seco lo studio della Pietà: e che se non 
Bilo non si può daddovero esser saggio. 
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Nuove fosse sorta nell'Italia romana e cattolica e 
non nelle nazioni protestanti come l'Inghilterra, la 
(termania e l'Olanda. 

Nella sua vita domestica il nostro filosofo sem- 
bra essere stato esemplarissimo; buon marito, sul 
quale pesò gran parte delle difficoltà domestiche: af- 
tettuoso padre, che partecipava ai divertimenti dei 
suoi figliuoli, che consacrava molto tempo alla loro 
educazione, e che sentì vivamente ogni bene ed ogni 
male di loro, Nel suo conversare cogli uomini ap- 
narisce essere stato timido e riservato; non ebbe 
evidentemente il potere di conseguire mondani suc- 
cessi, o di condurre affari pratici; nè mai si attentò 
a prendere parte indipendente negli affari pubblici 
o politici ; il che senza dubbio fu principale cagione 
dell’attraversare che fece la vita povero e negletto; 
e la sua originalità come pensatore dovè essere una 
ragione per cui la sua fama fra i contemporanei fu 
lungi da corrispondere ai suoi meriti. 

Fu naturalmente disposto alla melanconia, onde 
forse non sarebbe stato felice anche in mezzo alla 
prosperità; e siccome la sventura fu quasi sempre sua 
compagna costante, non è meraviglia ch’egli fosse 
spesso profondamente scoraggiato. L'alto valore che 
egli attribuì alle sue dottrine, e la sua viva com- 
piacenza delle opinioni favorevoli degli altri, gli fe- 
cero più incresciosa la trascuranza. Le sue lettere e 
l’ autobiografia dimostrano ch’egli sentì profonda- 
mente il bisogno di giudizi intelligenti rispetto ai 
suol scritti più importanti. Nella stessa cura con 
cui ricorda i complimenti di persone illustri sopra 
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ì più leegeri lavori della sua penna, possiamo in- 
tendere il disinganno che deve avere provato per 
l’ indifferenza colla quale le sue più grandi opere 
furono accolte. Egli non fu naturalmente presun- 
tuoso, nè ebbe bisogno o desiderio di lode, al di 
fuori di quella della sua mente e della coscienza. 
L’amore del plauso e della fama fu in lui ecce- 
zionalmente forte, ed in questo aspetto il suo spi- 
TIto fu più greco e romano che cristiano. Nelle sue 
Pubbliche orazioni agli studenti dell'università di 
Napoli, il suo principale richiamo è verso il desi- 
derio della gloria, conseguibile per un'alta perfezione, 
Contemta fuma, comtemnuntur virtutes, potrebbe 
essere il loro testo comune. Egli poi dava a tutti lodi 
a larghe mani. Era costume fra i letterati d’Italia ai 
suoi giorni di dirigersi a persone di alta condizione 
con ossequioso linguaggio e di lodarsi l’un l’altro in 
todi stravaganti; e pochi in questo errarono più 
di Vico. Le più effimere celebrità erano encomiate 
nle' suoi scritti come se il mondo non ne avesse o ra- 
tamente o mai conosciute altre e uguali; però noi non 
dobbiamo giudicar ciò alla stregua dei giorni nostri, 
dando il dovuto peso alle circostanze attenuanti, e ri- 
corlando ch'egli seguiva un costume prevalente ai 
Suol tempi, e che essendo non solo nato in basso stato, 
P ini O e dipendente, nè d’altro dotato che di intelletto 
3 Immaginativa, considerava gli alti dignitari attra- 
‘erso l’atmosfera d’un illusione fantastica; notisi poi 
che egli era molto sensibile alle cortesi accoglienze, 
Quali solo poteva contraccambiare con i suoi mezzi 
‘Poeta e di retore, e finalmente che le sue lodi erano 


ganno. Eppure sarebbe da desiderarsi che non vi 
fosse bisogno di tali scuse, essendo che queste mi- 
rano a dissipare in noi quella penosa impressione 
che produce il vedere il genio che umilia sè stesso. 
Nessuno meglio del Vico poteva sapere che le pic- 
cole celebrità da lui lodate non erano nè giganti 
per intelletto nè eroi per moralità, che il suo tempo 
non era splendido ma degenerato, che egli non era 
inferiore, anzi che era molto più grande di coloro 
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aperte ed ingenue senza la più piccola traccia d’in- 
dinanzi ai quali si umiliava. 
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CAPITOLO V. 


razioni accademiche. - Fini generali filosofici. 


Lo svolgimento del pensiero nella mente del 
Vico, che produsse la Scienza Nuova può essere 
‘Seguitato in tutto il suo corso. Una volta che fu 
incominciato andò innanzi senza interruzione, e si 
fece così completo, come poteva aspettarsi in un 
solo intelletto. Il tentativo di distribuirlo quasi 
in ‘periodi secondo un piano simmetrico è ap- 
parso troppo faticoso e difficile ad alcuni autori 
italiani, i quali hanno piuttosto voluto circoscriverlo 
in arbitrarie e artificiali formule di divisione. In 
realtà il processo di quel pensiero fu un continuo 
allargarsi ed arricchirsi, e per seguitarlo è neces- 
sario studiare le opere del Vico nel loro ordine 
‘ronologico ed in relazione alle circostanze in cui 
furono prodotte. 

e tracce iniziali della sua filosofia si trovano 
nell? Orazioni accademiche proemiali, pronunziate fra 
I 1699 ed il 1708. Quei discorsi contengono pen- 
Seri eccellenti ed egregiamente espressi; sono sem- 
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pre elevati nella loro espressione e sempre accesi 
dal soffio d’una vigorosa vitalità. 

Il loro principale interesse è storico : se si fos- 
sero perduti, la fama del Vico non sarebbe stata 
meno splendida, nè le sue opere meno complete; ma 
la genesi del suo sistema sarebbe apparsa meno. Egli 
sì compiacque di aver pubblicato soltanto i discorsi 
del 1708 per la ragione che, secondo lui, non si deve 
aggravare di molti libri la repubblica delle lettere, 
la quale ne ha già un peso maggiore di quello che può 
sopportare, ma devono pubblicarsi solo quelli che 
possono contenere importanti scoperte ed utili in- 
venzioni. Subito dopo che gli ebbe pronuuziati, il Vico 
si accorse delle loro imperfezioni; infatti più s’inol- 
trava nel suo corso filosofico, e più dovè accorgersi 
che in que’ discorsi erano solamente i primi albori 
di quel grande subietto ch’era scopo della sua vita 
di accrescere. Egli naturalmente desiderò di essere 
giudicato non dalle sue prime vaghe aspirazioni, 
ma dal suo maturo convincimento e dal suo sistema 
interamente svolto; ebbe quindi ampia ragione di 
non affidare alla stampa quei leggieri discorsi fatti 
per occasione, mentre egli, in una esposizione che. 
ne fece nella sua autobiografia, mostrò di avere già 
un’accurata percezione delle relazioni loro con i 
suoì susseguenti scritti, relazioni che costituiscono 
lo speciale e permanente interesse di quelli. Pe- 
raltro lo studioso della sua filosofia deve essere 
lieto di possederli; ed anche la ragione che ritenne 
il Vico da pubblicarli, cioè che essi toccavano leg- 
germente il gran tema delle sue ultime specula- 
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zioni, dà oggi a quelli un interesse maggiore, per- 
chè esso ci assicura che noi vediamo in tali scritti 
la sua filosofia ne’ suoi più semplici germi e nelle 
sue prime tendenze creative. 

L’ultimo e il più elaborato di questi discorsi 
De nostri temporis studiorum rutione, fu, come già 
è stato detto, dato alla stampa dall’ autore poco 
dopo che fu pronunziato. Il secondo discorso, meno 
il primo paragrafo, fu la prima volta pubblicato 
nel 1833 dal marchese di Villarosa in una edizione 
degli opuscoli latini del Vico, Le sentenze che si 
credevano perdute e gli altri discorsi sono stati re- 
centemente dati alla luce da Anionio Galasso nella 
opera: Cinque Orazioni inedite di Giovambattista 
Vico. Apparisce da queste che il filosofo presentò 
una copia delle sue orazioni accademiche al suo 
amico Antonio Da Palazzuolo frate cappuccino, con 
una dedica in cui esprime la credenza: ut lucu- 
lentiori vita in ejus amplissimu cellula quam pub 
blicis literarum tipis consignutus fruutur. Questo 
manoscritto dopo essere stato negletto per lungo 
tempo in una libreria di Cappuccini, fu traspor- 
lato , molto danneggiato dalle tarme e dall’ umi- 
dità, alla libreria Nazionale di Napoli; e da questo 
Manoscritto il Galasso pubblicò nel 1869 nell’opera 
Sunamenzionata, tuttociò che non era stato prece- 
dente mente stampato; del qual servigio ‘egli me- 
"ita la gratitudine d’ogni studioso del Vico. 

Basterà dare una breve indicazione del conte- 
luto delle orazioni per formarsi un concetto esatto 
della. condizione del loro autore, dell’ affinità e de- 
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gl'intenti che ebbe al principio della sua carriera 
filosofica. 

La prima orazione eccita la gioventù a colti- 
vare ciò che ha di divino in sè. Il significato del 
TvoA. ssavtoò, in cui l’antica sapienza greca trovò la 
sua più savia espressione, e che consacrò ad A pollo 
Delfico, è in essa strenuamente trattata. La cogni- 
zione di sè stesso vi è mostrata non solo come con- 
dizione d’ogni vera sapienza, ma come principale 
motivo ad acquistare ogni altra cognizione, e come 
il fine a cui tutte le cognizioni dovrebbero condurre. 
Essa vi è pure mostrata come equivalente alla co- 
noscenza di ciò che vi è di realmente divino nel- 
l’ uomo, e questa come equivalente alla conoscenza 
dell'anima stessa. 

La relazione dell’anima col corpo è eloquente- 
mente dimostrata come simile alla relazione di Dio 
colla natura, e come spiegabile solamente per mezzo 
di questa relazione, Il Vico più tardi sostenne che 
il cuore è la sede dell’anima, diversamente da De- 
scartes che la collocava nella glandola pineale. 
Quando dettò questo discorso egli credeva che la 
mente fosse presente ed attiva in ogni parte ed 
‘organo del corpo, e non confinata in alcun partico- 
lare luogo del corpo umano (nec in nulla corporis 
parte habet finitum larem). Quindi con una descri- 
zione delle divine proprietà si fa strada ad esporre 
come la mente, quando volge la sua attenzione sopra 
sè stessa, gradualmente ascende alla cognizione di 
Dio. Il ragionamento per cui la mente è rappre- 
sentata come passante dal dubbio alla certezza, 
dal senso delle sue proprie imperfezioni alla sicu- 
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rezza di un Essere perfetto, è sostanzialmente quello 
che Descartes avevatanto più accuratamente delineato. 
Il processo col quale si raggiunge la cognizione di Dio 
può essere, secondo il Vico, inconsciente. Egli so- 
stiene che l’acquisto della cognizione è inconsciente 
anche quando è più rapido; ed è interessante ve- 
derlo riconoscere l’importanza dei pensieri spon- 
tanei e irriflessivi. L'affermazione che le opere 
Umane possono essere doni di Dio, è ugualmente 
da Notarsi, perchè ciò riapparisce anche come prin- 
Cipio fondamentale della Scienza Nuova. Il Vico 
a fine di far avere ai suoi ascoltatori un concetto 
Più alto intorno alla grandezza della loro natura, 
Tammenta loro che gli Dei adorati come benefattori 
dell’ uomo sono state personificazioni delle forze e 
delle attitudini dell'umanità. Conduce poi l’orazione 
al suo fine insistendo che la cognizione di tutte le 
‘08e è naturale alla mente, mentre l'ignoranza è 
‘ontro natura, come il fumo agli occhi; e quindi 
INsiste sulla convenienza di una più operosa inve- 
Stigazione della scienza. 

La seconda orazione che ha per argomento Che niun 
nemico è più dannoso a un nemico di quello che 
“omo stolto sia a sè stesso, è un’ esortazione di 
‘Oonformare l’anima alla virtù e alla sapienza. Il 
b ‘INCI pio che Dio ha dato leggi speciali ad ogni 
*rdine delle sue creature è applicato all'uomo come 
- e composto di un corpo mortale e di un'anima 

Mortale, e come destinato a preferire il vero al falso, 
> Virtù al vizio, la ragione alla passione, ciò che 
° Più alto a ciò che è più basso. Seguita quindi 
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una esattissima descrizione della guerra interna 
che sorge nella mente dell’ uomo stolto, che per 
perversità, negligenza o leggerezza viola la es- 
senza della sua natura. Il Vico stesso nella sua 
autobiografia considera queste parti del discorso 
come anticipazioni della dottrina esposta nel suo 
De universi juris uno principio et fine uno. Il 
mondo vien considerato come la città di Dio, per- 
chè dominato e regolato dalla ragione di Lui; e la 
sapienza come quella che accorda all’uomo la cit- 
tadinanza dentro di essa, perchè la sapienza è l’ap- 
prensione e l'accoglienza della ragione divina nello 
intelletto umano. La vita della ragione dell’ uomo 
è nella ragione di Dio, la verità per l’ uomo sta 
nell'unione e nell’armonia di queste due ragioni. Inol- 
tre come Dio con la ragione crea le cose, così il 
saggio con la ragione le conosce. Qui può forse es- 
sere, come il Galasso suppone, il primo vago con- 
cetto della celebre dottrina che concerne la con- 
versione della verità e del fatto, quale fu in seguito 
esposta nella De antiquissima Italorum sapientia. 
La verità è considerata come un'armonia e come 
la unione del divino e dell’ umano intelletto, per 
cui la cognizione si realizza e si perfeziona, la vo- 
lontà si rende libera e forte, ed il potere sopra sè 
stesso si assicura e si aumenta. Sapienza e virtù 
son fatte venir fuori dalla medesima radice, ed 
hanno fra loro un’ attinenza inseparabile. 

La terza orazione può essere considerata come 
appendice alle due che la precederono. Vi si esa- 
mina la letteratura per dimostrare che essa ha il 
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nobile ufficio di fornire alimento e riposo alla mente. 
Ma giusto perchè è nella sua vera natura di essere 
proficua e piacevole, i suoi abusi sono meno tolle- 
rabili di tutti i mali che gli uomini hanno perver- 
samente procacciato a loro stessi. La corruzione di 
Ciò che è il meglio è il peggio. Ogni artitizio ed 
intrigo, la menzogna, la presunzione, dovrebbero 
essere accuratamente respinti dalla repubblica delle 
lettere. Tale è il fine dell’orazione. Coloro che sanno 
quale posto importante occupa il Vico nella storia 
della, critica letteraria, non mancheranno di osservare 
il ridicolo della sua meschina ed invadente critica, la 
quale ripone un gran merito nello scoprire i più leg- 
gleri difetti; nè mancheranno di osservare l’avvertire 
ch’ ei fa quelli che erano per diventare veri dotti e 
giusti giudici della letteratura, quantoaciò che doves- 
“ero ammirare, nè la maniera in cui egli dichiara le 
Pretensioni e le censure prevalenti fra i critici, at- 
tribuendole alla loro ignoranza e incompetenza. Nella 
Parte conclusionale del discorso egli ricorda ai suoi 
uditori come è difficile acquistare la padronanza anche 
di una sola lingua o di una solascienza, edindica come 
! troppo solleciti filosofi si sforzano di nascondere 
Il loro difetto di cognizioni, mentre dovrebbero 
candidamente confessare la loro ignoranza; afferma 
Pol che il vero sapiente si distingue dagli altri 
Per la sua consapevolezza d’ignorare ciò che essi 
‘ledono di sapere; onde esorta coloro che si con- 
S&Crano alla investigazione della verità, a vivere 
*INCeramente e schiettamente e ad essere in fatto 
©10 che desiderano di apparire. 
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Il fine della quarta orazione è di mostrare che 
la scienza non dovrebbe essere coltivata con in- 
tenti egoistici, ma col desiderio di promuovere il 
bene comune. Colui che vuole seguitare la sapienza, 
soggiunge il Vico, deve avere sempre in mente la 
grandezza del suo fine; la sua essenziale ed uni- 
versale utilità è cercare di assimilarsi a Dio, la 
natura del quale è di fare il bene di tutti. Con 
questa orazione è strettamante connessa la quinta, 
la quale offre l'interesse di essere il primo cono- 
scluto tentativo del Vico verso una generalizzazione 
storica. Il suo disegno è di provare che le nazioni 
e l’ epoche in cui la scienza e la letteratura fiori- 
rono, furono del pari famose per la guerra. Nella scelta 
degli esempi intesi a svolgere questa tesi, appaiono 
alcuni pochi errori storici, ma la relazione fra le 
armi e le lettere è ispiratamente, sebbene breve- 
mente, trattata, ed il contrasto del carattere e delle 
tendenze fra la guerra barbara e quella degli uo- 
mini civili, cioè la guerra della passione cieca e 
della forza bruta, e quella che è guidata e frenata 
dall’ intelligenza e dalla giustizia, è validamente 
dichiarata. 

Il pensiero che informa la prima orazione riap- 
parisce nella sesta, ma in una forma molto più de- 
finita, per modo da mostrare il progresso che s’ era 
operato in lui fra il 1699 e il 1707. La cognizione di 
Sè stesso è rappresentata in questo stesso discorso 
come quello che determina il fine e l’ordine di tutto 
il sistema degli studi umani. Allorchè un uomo 
si consideri nella condizione di un essere decaduto 
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sì troverà che l'armonia con sè stesso e la comu- 
nione con 1 suoi simili sono rotte ed impedite dalle 
imperfezioni del suo discorso, dalle false opinioni 
del suo intelletto, e dai vizi del suo cuore. L'’elo- 
quenza, la scienza e la virtù sono i soli rimedi per 
le tre pene della colpa; al loro comune intento è di 
sottrarre l’uomo all’effetto della caduta. Esse sole 
possono rendere l’unità all’umanità, poichè sono in- 
timamente ed essenzialmente connesse, e si riuni- 
scono in quella sapienza che è il limite della umana 
perfezione, la conformità cioè della natura dell’uomo 
col suo tipo divino. La cognizione vera e certa, 
l’azione retta e il linguaggio corretto sono ciò che 
l'educazione deve cercare di conferire all'umanità, 
perchè diversamente l'umanità non può essere unita, 
forte ed in accordo con la sua idea. 

Rispetto all'ordine degli studi, la lingua, essendo 
il mezzo diretto della comunione umana, e l’acquisto 
di essa, essendo principalmente opera della memoria 
che è la più forte facoltà dei bambini, dovrebbe essere 
il primo oggetto dell’ istruzione; e poichè l’imma- 
ginazione è ugualmente attiva in loro e le loro 
menti possono prendere interesse dagli esempi, la 
storia e la favola dovrebbero esser congiunte collo 
studio della lingua. Infine in parte per svegliare 
ed appagare l’ immaginazione, che è sorgente di 
tutti i nostri errori e pericoli, in parte per disci- 
plinare la ragione immatura, esercitandola sopra gli 
oggetti più semplici, dai quali la memoria e l’ im- 
maginazione possono essere prontamente occupate, 
dovrebbero studiarsi la matematica o piuttosto la 
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geometria, le quali cose naturalmente conducono 
alla fisica, che è cognizione dell'universo materiale. 

La matematica e la fisica preparano la mente alla 
considerazione dell’essere assoluto ed alla unità che 
la metatisica cerca di raggiungere. La cognizione del- 
l’intellivenza acquistata colle riflessioni metafisiche 
conduce all’attenzione dell’ anima sopra sè stessa, 
e alle sue relazioni coll’ Essere supremo; e il resul- 
tato è il conoscimento delle proprie imperfezioni, 
il quale è indispensabile allo studio profittevole 
della morale. L'etica pagana o naturale si ricono- 
scerà nel corso dell’investigazione come inadeguata, 
e quindi naturalmente bisognerà far ricorso alle 
divine rivelazioni della Teologia Cristiana, sulla 
quale soltanto può fondarsi un completo e soddi- 
sfacente sistema morale. Quando queste varie di- 
scipline abbiano acquistata la dovuta influenza sopra 
la mente, potrà dirsi giunto il tempo per la sua 
iniziazione alla scienza della giurisprudenza cri- 
stiana. Il Vico stesso sì riferisce alle orazioni che 
noi abbiamo passato in rivista, e specialmente al- 
l’ultima, come quella che mostra come l’idea di un 
vasto ed originale sistema, che unisce in un solo 
principio tutte le scienze, operò sulle sue speculazioni 
fino dal loro primo periodo. Tali orazioni provano ciò 
ad evidenza; ma l’orazione pronunziata nel 1708 e 
pubblicata in una forma assai larga, subito doro 
quella De nostri temporis studiorum ratione, dimo- 
stra un sicuro avanzamento dell'indirizzo che quei 
discorsi avevano incominciato. Questa è più elabo- 
rata e di maggiore importanza intrinseca, e vi si 
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scorge che l'originalità del Vico è divenuta con- 
scia di sè, capace di esprimersi. In essa appare 
l'uomo sicuro che ha guadagnato un posto intel- 
lettuale da cui può sovrastare e giudicare retta- 
mente tutto il mondo del pensiero passato e contem- 
poraneo. Dichiara egli di non essere nè antico nè 
moderno, ma di sentirsi tale da pronunziare giudizi 
su tutte le vedute e su tutti i lavori intellettuali 
così dell’antichità come dei tempi moderni. L’atti- 
tudine che egli assume verso le antiche e moderne 
ricerche e verso la filosofia classica e scolastica 
e quella d’ un intelletto indipendente e superiore; 
ed implica la credenza di avere afferrato una così 
alta sintesi che altri non avesse mai precedente- 
mente raggiunto. Il discorso è del più grande in- 
teresse autobiografico, perchè esso indirettamente 
delinea la condizione intellettuale dell’ autore in 
quel tempo in cui ci appare come se avesse toc- 
cato il vertice del Pisgah, dal quale potesse descri- 
vere tutta la regione del vero. Esso, come vedremo 
in seguito, unisce le opere della metafisica a quelle 
della giurisprudenza, che il Vico pubblicò susseguen- 
temente. 

Il fine del discorso è di confrontare gli antichi 
coi moderni metodi degli studj, e l’autore desiderava 
che fosse considerato come un supplemento all’aureo 
libro di Bacone De augmentis scientiarum. Comincia 
da un’indicazione dei vari punti in cui i moderni 
hanno sorpassato gli antichi; questi ignoravano il 
nuovo criticismo e l'applicazione dell'analisi alla 
geometria e della matematica alla fisica, gli espe- 
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rimenti chimici, il teloscopio, il microscopio e l’ ago 
magnetico; troppo mancavano di cognizioni geogra- 
fiche ed astronomiche, non conoscevano la stampa 
e non avevano le Università. A questo punto pone 
la questione, se i vantaggi dei moderni sieno ac- 
compagnati da pericoli ed inconvenienti che debbano 
essere notati ed evitati, e risposto affermativamente, 
procede a investigare quali sieno questi pericoli e: 
inconvenienti. - 

Il nuovo criticismo è il primo ad essere esami- 
nato. Questo criticismo che pretende essere l’ istru- 
mento universale della scienza e dell’arte, non è 
pago che della pura verità e dell’assoluta certezza; 
esso rigetta non solo ciò che è chiaramente falso, 
ma tutto ciò che è solamente probabile; nè con- 
cede di credere quello di che possiamo dubitare 
Senza una manifesta assurdità. Il Vico dichiara che 
è un grave errore quello di prendere la nuova 
critica come ‘regola di educazione; sostiene che la 
facoltà di conoscere e di pesare le probabilità è della 
più grande importanza, e dovrebbe essere coltivata 
prima di quella di osservare le pure e certe verità, 
o di derivare da esse rigide e necessarie deduzioni. 
Questa facoltà è la prima potenza che costituisce 
il senso comune, il quale è la principale sorgente 
della vita intellettuale e la vera guida della pra- 
tica. La primitiva iniziazione al metodo critico, egli 
argomenta, lascia inoperose le facoltà che sono più at- 
tive nella natura giovanile bene costituita, toglie le 
qualità per l’ apprensione del vero, sconviene agli af- 
fari ordinari, ed uccide e distrugge il genio per la 
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poesia, per l’arte oratoria e per la giurisprudenza. 
Loda quindi gli antichi perchè generalmente usavano 
la geometria come logica, per la quale le menti im- 
mature si abituavano all’ esercizio della ragione. 
L’ ultima sua conclusione è che l’arte della prova 
o verificazione (critica) non avrebbe dovuto es- 
sere coltivata dai suoi contemporanei, come fu, 
ad esclusione dell’arte della scoperta o invenzione 
(topica). L’ ultima dovrebbe avere la precedenza, 
poichè le cose debbono essere prima apprese, che 
giudicate; e le ragioni prima debbono esser trovate, e 
quindi possono esser giudicate pel giusto loro valore. 
I giovani hanno bisogno prima di tutto che la 
loro mente sia arricchita di fatti tratti da ogni specie 
di scienza ed arte, e le loro facoltà variamente im- 
piegate in varîì oggetti e in esercizi adattati. Sol- 
tanto dopo che essi hanno fatto qualche progresso 
nel sapere, dovrebbero richiamarsi a provare rigi- 
damente e verificare quanto abbiano imparato; sup- 
Posto che questo possa provarsi e verificarsi. L'arte 
topica veramente non si può del tutto ‘separare 
dalla critica, poichè la verificazione logica deve in 
qualche modo accompagnare l'acquisto delle cogni- 
zioni; quindi la regola della natura è che la co- 
gnizione preceda la critica, non che la critica sia 
esercitata come parte inclusiva della cognizione. 
Il Vico poi s’inoltra in regioni, dove la sua com- 
petenza di giudice non è grande. Egli sì oppone 
ad applicare il metodo geometrico alla fisica, perchè 
questo dà un’apparenza di dimostrazione senza la 
sua forza reale, e indebolisce il potere dell’ intel- 
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letto a percepire le più remote relazioni delle cose. 
Nel paragrafo destinato a questo soggetto, egli 
adopra parole che contengono in germe la sua 
teoria sul criterio della certezza. In geometria noi 
dimostriamo, perchè sì crea; e così dovrebb'essere 
nella fisica, nella quale solo potremmo dimostrare, 
allorchè potessimo creare qualcosa. Egli non apprezza 
le applicazioni dell’analisi matematica alla mecca- 
nica; l’algebra gli sembra una macchina automatica 
che non ha scopo per l’esercizio della mente, ac- 
cusa la medicina moderna che neglige la induzione, 
l'osservazione dei sintomi e l’igiene, che si affida 
troppo esclusivamente alla deduzione, allo studio 
delle cause e alla terapeutica. 

Il peggiore risultamento del moderno metodo di 
studio è, secondo il Vico, l’indebito predominio 
dato alle stienze fisiche, e il difetto di non trarre 
interesse dai soggetti intellettuali e morali. I mo- 
derni investigano soltanto collo studio la verità, e 
si aspettano di trovarla solamente in ciò che è de- 
terminato e certo, cioè nella natura delle cose, nè 
perciò la cercano nella natura dell’uomo che, es- 
sendo libero, agisce in maniera indeterminata ed 
incerta. Quindi manca una dottrina adeguata del- 
l’anima umana e delle sue relazioni, come una filo- 
sofia civile e politica adattata a riuscire d’ uso 
pratico. Questa riflessione conduce il Vico a insì- 
stere che la scienza e la prudenza, sono e devono 
essere sempre distinte, e che il tentativo di sosti- 
tuire la scienza alla prudenza è in varî casi della 
vita delusorio ed ingannevole. 
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Egli procede ad illustrare questa verità colla 
storia della giurisprudenza. Quindi confronta i van- 
taggi e i danni dei metodi antichi e dei moderni 
rispetto alla legge. La discussione sulla giurispru- 
denza forma una larga parte del discorso, e proba- 
bilmente è quella che egli non disse; del resto le idee 
originali ed importanti che esso contiene riappaiono 
negli ultimi scritti dell'autore sulla legge, e però 
non è il caso che se ne parli adesso. 

Verso la fine del discorso il Vico rileva che la 
ricchezza dei mezzi posseduti dall’ intelletto mo- 
derno, non è senza detrazioni e senza pericoli. Le 
molte statue, pitture, poemi ecc., ora esistenti sono 
in molti aspetti sfavorevoli a raggiungere l’ eccel- 
lenza nell’ arte. La facile moltiplicazione dei libri 
stampati, diffonde egualmente così una letteratura 
frivola e degradante, come una letteratura che è 
ammirabile e nobilitante. Sebbene i Greci non 
avessero università, un filosofo greco era spesso una 
università in sè stesso, mentre ciò che i moderni 
chiamano università spesso manca di unità di prin- 
Cipio, di metodo e di fine. 

In conclusione, il nostro autore si scusa del- 
l'aver trattato così a salti un tema tanto vasto. 
Come professore di eloquenza, sente di essere te- 
nuto a studiare tutte le arti e le scienze. L'elo- 
quenza è un aspetto o manifestazione del sapere, 
che ha attinenza colla scienza, coll’ arte, colla filo- 
Sofia e colla pratica; è la sapienza che si esprime 
con eleganza, abbondanza, conformemente al senso 
comune, alla mente e al sentimento degli uomini. 
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L’antecedente analisi delle orazioni accademiche 
del Vico ci aiuta a determinare il posto ch’ ei prese 
nel mondo del pensiero filosofico, dal primo entrare 
nella sua carriera come insegnant> e come autore; 
le osservazioni seguenti possono essere un "neces- 
sario o almeno utile supplemento a ciò ‘che si è 
detto. 

Le orazioni sono principalmente pedagogiche per 
il loro contenuto e per ‘il loro carattere. Fino dal 
primo periodo della sua vita il Vico volse con molta 
cura i suoi studî alla educazione; e per l’ardore e la 
schiettezza con cui, conversando, espose le sue idee 
sui differenti metodi convenienti allo studio del 
diritto, il Vescovo d’ Ischia s’indusse a prenderlo 
come maestro dei suoi nipoti a Vatolla. Le ora- 
zioni dimostrano che gli ‘anni successivi non fe- 
cero che aumentare il suo zelo su tale soggetto ; 
e più rigorosamente studiamo la sua tilosofia e gli 
svolgimenti di essa, e più chiaramente ci accor- 
giamo come un principio educativo vi si nasconda 
e gl’ informi. Sarebbe inutile ricercare se il suo 
concetto della filosofia 8’ informasse al suo con- 
cetto dell’ educazione, o il suo concetto della edu- 
cazione al suo concetto filosofico, appunto perchè 
i due concetti crescono insieme e contribuiscono 
a formarsi reciprocamente, ma certo le teofiche pe- 
dagogiche entrarono per molta parte in tutto il 
corso e sistema del pensiero del Vico. Libero quasi 
fin dalla fanciullezza di studiare ciò e come più 
gli piacesse, la stessa mancanza di una autorità 
che lo regolasse, fu l’occasione del primo scor- 
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gere una legge dentro sè stesso. La sua natura rifles- 
siva e la pienezza della sua coscienza lo costrin- 
sero, in difetto di autorità esterna, a rendersi uno 
stretto conto, dinanzi alla sua ragione e al suo senso 
« morale, dell’ indirizzo ch'egli prese nel condurre 
sè stesso. Questo lo forzò, forse prematuramente, a 
sollevare e discutere le questioni circa la natura della 
mente, circa l’azione delle sue facoltà, il loro or- 
dine di sviluppo, il loro conveniente esercizio, il prin- 
cipale fine e destino dell’umana vita, ecc. nelle quali 
l'educazione e la filosofia sono del pari profondamente 
collegate. Il resultato generale delle sue meditazioni 
fu un vivace e profondo sentimento così dell’intrinseca 
identità della nostra vita spirituale, come della varietà 
delle nostre capacità e potenze spirituali; onde egli 
giunse a concepire l’ umana natura come un orga- 
nismo spirituale agente con libertà ‘e formato ela- 
boratamente, uno in tutto ciò che fa, pienamente 
presente in ogni atto, benchè multiforme nell’aspetto 
e ricco di principî distinti. Naturalmente egli sti- 
mava che la sua cultura dovesse corrispondere al 
suo carattere, che dovesse mirare alla formazione 
d’un uomo perfetto, e allo svolgimento pieno ed or- 
dinato di tutte le facoltà e potenze della umana natura. 
Considerare l’ uomo come semplice intelletto, l’edu- 
cazione come semplice guida della ragione, la filo- 
, sofia come non altro che una teoria scientifica, 
gli sembravano gravi errori, necessariamente coin- 
volti l’ uno nell’altro. Nessuno dei suoi contempo- 
ranei aveva esaltato la scienza sopra le altre co- 
gnizioni, e la disciplina scientifica sopra tutti gli 
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altri modi di cultura, in una così esplicita e super- 
lativa maniera, come ora il Professore Huxley, 
M.' Spencer ed altri scrittori dei nostri tempi hanno 
fatto; ma egli vide in quelle tendenze del suo 
tempo, che trovarono la loro più chiara espressione 
nel cartesianismo, i principî che necessariamente 
conducevano a tali esagerazioni; quindi il disgusto ed 
il timore di esse furono i più potenti motivi che 
lo spinsero a ricercare una filosofia cattolica e com- 
prensiva, ed una scienza che potesse correggere 
idee così grette e dannose. Per intendere la filo- 
sofia del Vico è essenziale avere in mente che il 
suo obiettivo non era semplicemente il conseguire 
la verità scientifica, ma era molto più d’ una ge- 
nerale teoria della scienza. La filosofia, nel più 
largo senso in cui egli usò la parola, il senso che 
ha nelle orazioni, è l’amore della sapienza, la quale 
mentre include la scienza, è molto più estesa di 
essa, essendo la perfezione e la soddisfazione di 
tutta la natura dell’ uomo. L’ uomo saggio dev’ es- 
sere illuminato dalla verità, dotato di una memoria 
forte e di una immaginazione raffinata, abile agli 
affari pratici, e di facile parola; ammiratore della 
poesia e della pittura, versato nella giurisprudenza, 
indipendente e critico nei giudizi, ma che tiene 
nel debito conto l’autorità e le probabilità, credente 
nella rivelazione ed obbediente alla regola cristiana 
della vita. 

Questo è l’ideale che la filosofia, secondo le 
orazioni, deve avere perpetuamente in vista. 

Peraltro, fino alla pubblicazione degli scritti della 
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giurisprudenza, la dottrina concernente la sapienza 
non assunse carattere definito e certo, e solamente 
nella Scienza Nuova apparve pienamente sviluppato. 
Era naturale che il Vico si formasse della filosotia 
questo concetto rispetto a ciò che può considerarsi 
come uno scopo professionale. In altre parole, i due 
studî, dei quali egli fu più occupato, la rettorica 
e la giurisprudenza, tendevano a favorire l’ ado- 
zione di tale idea. Era naturale che come profes- 
sore di eloquenza magnificasse il suo ufficio e 
considerasse la filosofia in relazione ad esso. In 
Cicerone noi ‘abbiamo un memorabile esempio della 
influenza che le predilezioni oratorie possono eser- 
citare sul sistema filosofico di un uomo. 

Il Vico è un esempio, sebbene molto meno co- 
spicuo, del medesimo genere. Egli si formò il più 
alto concetto possibile della natura dell’ eloquenza 
e della dignità dell’ oratore, definendo l’ una come 
sapienza espressa da adorne parole, e stimando 
l’altro quale maestro e quasi incarnazione dell’ ec- 
cellenza di ogni arte e scienza. Da ciò quella sua 
ostilità ad ogni filosofia che avesse un fine esclu- 
sivamente critico, o che professasse di rimanere 
intieramente nei limiti d’un rigoroso ragionamento. 
Se la filosofia non è al tempo stesso topica e cri- 
tica, se non tiene in ugual conto la probabilità come 
la certezza; se rifiuta di poggiare sul senso comune 
come sulla pura ragione, non può essere il compi- 
mento della eloquenza, nè interamente coadiuvarla 
come il Vico supponeva. La sua opposizione al me- 


todo di Descartes posava sul fondamento che tal 
& 
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metodo era dannoso all’eloquenza, la qual opposizione 
era in parte quella di un professore di eloquenza 
a un matematico. La idea di correggere l’ esclusi- 
vità di quella dottrina con la topica, si presentava 
facilmente a un maestro di rettorica che conosceva 
gli antichi scritti sull’arte oratoria. 

La giurisprudenza esercitò sulla mente del Vico 
un'azione più grande di quella della rettorica, e 
tale azione mirava all’ identico risultato. Accet- 
tando la definizione di essa data dai giureconsulti ro- 
mani, cioè la cognizione delle cose divine ed umane, 
la considerò, come si rileva dalla sest& orazione e 
da quella intitolata De Ratione, come uno studio 
che completava, coronava, univa, e rendeva utili tutti 
gli altri studî. Ora questo era tanto evidentemente 
lontano da unificare le sue cognizioni e speculazioni 
che determinò in misura ragguardevole la direzione 
e lo sviluppo de’ pensamenti suoi posteriori. Ciò spiega 
come la filosofia del diritto della sua De Constantia 
Jurisprudentiae possa essere considerata come la: 
filosofia della storia della Scienza Nuova, ma non 
ancora perfettamente svolta; ed altresì spiega la 
sua risoluzione di trovare una filosofia che consi- 
deri gli uomini, non come esseri solitari, m# come 
esseri socievoli; e che potesse promuovere l’unione 
sociale, la forza e il progresso. Una principale 
causa del suo malcontento verso la filosofia di 
quei tempi, fu che gli sembrò essere tale che, 
come la filosofia degli stoici e degli Scettici del- 
l’ antica Grecia, tendesse a dissolvere la società, a 
dissociare gli uomini, a perdere di vista l’uma- 


è 
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nità, le nazioni e le famiglie, per occuparsi sola- 
mente degl’individui isolati. Questo individualismo 
‘o atomismo in filosofia fu considerato da lui con per- 
:sistente avversione, avversione che l'ammirazione sua 
per la giurisprudenza contribuiva a formare e confer- 
mare. Nella giurisprudenza egli trovò pure un so- 
stegno alla sua opinione circa alla necessità di asse- 
gnare un importante posto, in un generale sistema di 
pensieri, all'autorità e probabilità, e alla profonda 
cognizione del genio o dell’esperienza. Una filosofia 
che esaltava così la giurisprudenza, era ordinata 
ad essere pratica; perchè la filosofia come la giu- 
risprudenza, secondo l’opinione del Vico, dovevano 
far capo alla sapienza, la quale comprende la per- 
fezione intellettuale e morale, a quella sapienza che 
è Hominis consummatrix. 

L’ideale da lui esposto nelle Orazioni, stimò 
essere stato nell’ insieme meglio appreso e me- 
glio effettuato dai Greci e dai Romani, che dai 
suoi contemporanei. Un filosofo greco, ch'era una 
università in sè medesimo, o un oratore romano 
istruito nella giurisprudenza ed esperto negli af- 
fari, si avvicinava più al suo concetto di uomo 
saggio, di quello che non si avvicinassero gli scien- 
ziati e specialisti ch’egli vedeva intorno a sè. Il 
mondo classico era quello che aveva il più grande 
influsso nella formazione dei suoi concetti; e la mi- 
tologia classica, la storia, la poesia, la filosofia e 
il diritto erano le principali sorgenti così della sua 
ispirazione, come della sua erudizione. La sua acu- 
tezza nello scoprire, e lo zelo di correggere i di- 
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fetti del metodo usato al suo tempo, sorsero in lui 
dall’ammirazione per la libertà colla quale Platone 
teorizzò, non che da quella per la rettorica ed erudita 
ampiezza di discussione che s’incontra negli scritti 
filosofici di Cicerone, e dallo zelo per gl’interessi 
della letteratura, della sapienza, e della società; 
zelo che era stato acceso ai fuochi dei Greci e dei 
Romani. Bacone e Grozio divennero i suoi maestri 
soltanto dopo ch’egli era stato per lungo tempo 
sotto l’ autorità di Platone, di Tacito e Cicerone, e 
la loro influenza fu sempre secondaria e subordi- 
nata a quella dei suoi primi maestri. 

Nelle Orazioni il Vico esprime la sua fede in 
Dio, nella divina Provvidenza, nell’immortalità del- 
l’anima, nella dottrina della depravazione umana e 
nella sufficienza della morale cristiana a regolare 
la vita umana, e la esprime in guisa da mostrare 
com’egli pensasse che una vera filosofia riesce ad 
affermare chiaramente tutti quei subietti. Rispetto 
a ciò egli non fu mai incerto. La credenza reli- 
giosa, in tal limite, entrò ed operò in tutte le sue 
speculazioni susseguenti, e crebbe anche in chia- 
rezza e comprensività via via che il suo sistema 
andava esplicandosi. Fu per natura serio e devoto, 
e può giustamente chiamarsi un pensatore religioso 
e cristiano; sarebbe perciò una inescusabile negli- 
genza il non indicare distintamente la pietà come 
principale qualità del suo carattere. Ma è ugual- 
mente necessario di ricordare al lettore che intorno 
a ciò esagerarono anche scrittori più contrari nei 
loro principii e nella lor professione. La sua filo- 
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Sofia è stata rappresentata, al pari dei sistemi sco- 
lastici, come largamente fondata sul cristianesimo 
e nell’interesse della teologia e della Chiesa; per 
il che, alcuni l’hanno lodata, come ammirabile 
esempio della sola vera filosofia, ed altri condan- 
nata come un sistema di una natura manifesta- 
mente antiquata e fuor d’uso. La lode e la censura 
sono ugualmente immeritate, perchè il preconcetto. 
su cui procedono, è di mera immaginazione. 

Il Vico contemplò le «poche religiose verità ge- 
nerali che ho menzionato, come principii che inte- 


‘ ressavano profondamente la filosofia, e suppose che 


la filosofia e il Cristianesimo non fossero in anta- 
gonismo, ma armonizzanti fra loro. Non si sforzò. 
peraltro di fondare il suo sistema sul cristianesimo, 
dal quale trasse pochi materiali che impiegò nella 
formazione del suo sistema. I miti greci, le etimo- 
logie e locuzioni latine e ‘specialmente la filosofia, 
la storia e la legge dell’antico mondo pagano, fu- 
rono le sorgenti da cui tolse molto più liberamente 
che dalle scritture cristiane. Anche le dottrine. 
dell’esistenza divina, della Provvidenza e dell’im- 
mortalità gli sembrarono dettate dal senso comune 
degli uomini, e le trovò così in Platone e in Ci- 
cerone, come nella Bibbia. Non è noto ch'egli ab- 
bia studiato opera alcuna della primitiva lettera- 
tura Cristiana, eccetto quella di S. Agostino De Ci- 
vitate Dei, e la Storia ecclesiastica di Eusebio, mentre 
invece è chiaro ch’ei dette poca importanza alla 
Teolo &ia sistematica cristiana, perchè probabilmente: 
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egli si spaventò di percorrere una considerevole di- 
stanza sopra terreno così pericoloso. 

Il Vico fu cattolico romano, ma nelle Orazioni 
e nell’altre sue opere non ha introdotto le dottrine 
proprie del cattolicismo romano. Partecipò al pre- 
giudizio, quasi universale fra i Cattolici romani 
del suo tempo, che il Luteranismo e Calvinismo 
sostituissero il fatalismo e la necessità alla Prov- 
videnza e al libero arbitrio, e su tal fondamento 
li stimò contrari ad una filosofia che doveva sod- 
disfare la ragione universale del genere umano. 
D'altra parte egli qualche volta affermò che le sue 
dottrine erano in armonia con la fede cattolica, 
anche quando la sua affermazione era lungi dal- 
l’ esser evidente. Appare manifesto che il Vico 
deliberò di asserire come filosofo pochi principii 
religiosi fondamentali, abbracciati dalla fede co- 
mune dell’umanità, e nel medesimo tempo di evitare, 
se fosse possibile, di offrire occasione o pretesto 
ad un’ accusa di eresia. La sua reticenza rispetto 
a tutto, fuorchè alle generali ed essenziali dottrine 
della religione, è un fatto da notarsi particolarmente. 
È perciò erroneo di rappresentare la sua filosofia 
come filosofia della Chiesa Romana. Egli può avere: 
acquistato, e probabilmente acquistò, così dal catto- 
licismo, come dall’antichità classica, parte della sua 
avversione all’individualismo, e parte della stima per 
l’autorità e pel senso comune o ragione collettiva. 
Il cattolicismo romano corregge naturalmente l’in- 
dividualismo, a cui il protestantismo spesso conduce; 
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onde per tale rispetto può ragionevolmente supporsi 
che il Vico non sia stato poco, ma molto influenzato 
dall’ ambiente cattolico romano in cui viase. No- 
nostante la sua dottrina sull’ autorità, come ve- 
dremo in seguito, è intieramente distinta dall’ordi- 
naria dottrina cattolica romana, circa l'autorità della. 
Chiesa, ed anche da quella in parte filosofica ed 
in parte ecclesiastica sostenuta dagli scrittori della 
scuola teocratica. Dappoichè la filosofia del Vico 
non è subordinata ’'a una teologia ricevuta sul- 
l'autorità, non si può caratterizzare propriamente 
come scolastica; essa fu tale che cercò di proce- 
dere per una via ché divergeva grandemente dalla 
Teologia. Essa non ammetteva come principii idommi 
teologici, e professava di adoperare soltanto me- 
todi propriamente filosofici. Il Vico non si permise 
attacchi alla scolastica, come gi scrittori che so- 
stennero la causa del rinascimento nel decimoquinto 
e nel decimosesto secolo; tali attacchi non erano 
più necessari nel suo tempo. Il trionfo dello spi- 
rito moderno, a dispetto del gesuitismo, era assì- 
curato; ma il Vico non ebbe simpatia colla scola- 
stica, rimproverandole che aveva umiliato la ragione, . 
fondando ogni cosa sull’autorità, e che il suo ordine 
apparente era un disordine vero. Egli riconobbe che 
Descartes aveva reso un gran servizio all'umanità, 
liberando la ragione dalle catene della scolastica, e 
assunse un’attitudine ostile contro l’aristotelianismo, 
col quale la scolastica si era identificata. Egli fu 
un vero moderno, sebbene non oltrepassi intera- 
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mente i limiti del suo tempo e del suo paese, ed 
abbia tale riverenza per il passato, che fu stimata 
eccessiva da molti filosofi de’ giorni nostri. 

Nel capitolo seguente come in luogo più adat- 
tato, mostreremo la relazione della sua astratta © 
metafisica filosofia, con quella de’ suoi più vicini 


predecassori, e de’ suoi contemporanei. 
L) 

















EEA AENCZ 


CAPITOLO VI. 
Metafisica del Vico. 


I. 


GENERALITÀ. 


Il discorso sul metodo degli studi fu seguito da 
un trattato sulla sapienza primitiva degl’Italiani. 
Questo trattato non era che la parte metafisica 
di un lavoro destinato a trattare eziandio della 
Fisica e dell’Etica, ma queste due ultime parti 
non apparvero mai. La parte pubblicata porta due 
titoli, uno generale: De antiquissima Italorum Sa- 
pientia ex linguae Latinae originibus eruenda Libri 
tres, e l’altro speciale : Liber primus sive Metaphy- 
sicus ad nobilissimum virum Paullum Matthiam Do- 
riam praestantissimum philosophum scriptus Neapoli 
an. MDCCX. La discussione fra l’autore ed un 
anonimo ma abile scrittore del Giornale dei lette- 
vati d’ Italia, forma un’appendice considerevolmente 
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più vasta del trattato stesso; ed è un interessante 
‘e necessario supplemento, col quale il trattato vuole 
accuratamente confrontarsi. Ma al trattato e all’ap- 
pendice, per amore di brevità e di convenienza, 
non sì accennerà, nelle seguenti pagine, che quanto: 
alla parte metafisica. 

Il Vico discorrendo nella sua autobiografia dello 
stato in cui trovò la scienza in Napoli, al suo ritorno. 
da Vatolla, scrive così: « La Metafisica che, nel 
secolo decimosesto, aveva posto nel più alto ordine. 
della letteratura un Marsilio Ficino, un Pico della 
Mirandola, un Agostino Nifo e un Agostino Steuco, 
un Iacopo Mazzoni, un Alessandro Piccolomini, un 
Matteo Acquaviva, un Francesco Patrizio, e che tanto 
fece per la poesia, per la storia, per l’eloquenza, 
così che in Italia parve risorgesse la Grecia al tempo 
della sua maggiore sapienza e grazia di parola, fu 
stimata degna soltanto di essere rinchiusa nei chio- 
stri. » L’encomio di tali autori come metafisici, fa. 
-sorgere il dubbio se egli quando prese a costruire 
il suo sistema metafisico, traesse da loro molta 
parte della sua dottrina: però la risposta io credo 
debba essere negativa, perchè sebbene in varie ma- 
niere egli abbia risentito l’influsso dei loro scritti, 
nondimeno egli va, per quanto io possa intendere, 
di poco debitore ad essi nel campo speciale della me- 
tafisica. Molto deve a Marsilio Ficino, come traduttore, 
poichè a lui deve la maggior parte di ciò che seppe: 
intorno al Platonismo ; ma il giudizio sul Platonismo 
fu esclusivamente suo, e molto differente da quello del 
Ficino. Egli non sacrificò, come il Ficino, a Platone 
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la sua indipendenza intellettuale; e mentre Platone 
sembrò al Ficino dotato di sovrumano sapere così, 
che 1 giudizii suoi dovessero essere ricevuti come 
oracoli divini, per il Vico invece fu soltanto un emi- 
nente filosofo, soggetto ad errare, e da cui non era 
presunzione il dissentire liberamente; quindi tra la 
metafisica del Ficino, esposta nella sua Teologia Pla- 
ionica, e la Metafisica del Vico vi è poca rassomi- 
glianza in generale; e rispetto alle teorie particolari, 
l'opinione del Werner (1), il quale vuol ravvicinare 
la dottrina del Vico sui punti metafisici alle dot- 
trine del Ficino sulle Quulitates efficuces, non può, 
come vedremo in seguito, essere ritenuta vera che 
în parte, quando non si ritenga intieramente er- 
ronea. 

Pico della Mirandola dev'essere nominato il primo 
per la celebrità che gli procurarono la versatilità del 
suo genio e la varietà delle sue opere, l’ardore e 
l'entusiasmo nella ricerca del sapere, le avventurose 
vicende della sua carriera, e la promessa di opere 
intellettuali interrotte dalla morte prematura, Il 
mentovare Agostino Nifo può essere riguardato come 
prova che il Vico ammirava la sua esposizione della 
dottrina di Aristotile, e probabilmente anche che 
approvava la parte che il Nifo aveva presa nella 
controversia col Pomponacci intorno all’ immortalità 
dell'anima, 

Il Nifo non fu un pensatore originale, e quindi 





.(1) Giambatista Vico come filosofo e sapiente investigatore; 
pag. 8. 
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sarebbe senza frutto provarsi a confrontare i con- 
cetti metafisici del Vico, in tutto o in parte, cogli 
scritti del Nifo. Steuco, vescovo di Chisami e bi- 
bliotecario del Vaticano, fu autore di un’opera, De 
perenni philosophia, pubblicata nel 1540, dedicata a 
Papa Paolo III, ed una volta molto celebrata. È dessa 
un tentativo per dimostrare che una filosofia reli- 
giosa, insegnante le stesse dottrine relative all’esi- 
stenza e agli attributi di Dio, alla Trinità, alla crea- 
zione del mondo e dell’uomo, all’immortalità del- 
l'anima, e ad ‘un futuro stato di ricompense e di 
punizioni, come nelle Sacre Scritture, prevalse fino 
dai tempi primitivi su tutta la terra e in tutte le 
generazioni. Essa presenta le antiche religioni e filo- 
sofie pagane in un aspetto così favorevole. da can- 
cellare quasi la distinzione fra loro ed il Cristiane- 
simo; anticipa l'argomento De religione gentilium 
di Lord Herbert, pubblicato nel 1663, e una gran 
parte dei ragionamenti di Cudworth nel Vero si- 
stema intellettuale dell'universo, pubblicato nel 1678; 
ed è importante come uno dei più antichi saggi di 
Teologia comparata. Qualunque saggio di tal ge- 
nere che fosse pervenuto alle mani del Vico prima 
che avesse concepito il piano della sua Scienza 
Nuova gli sarebbe stato di grande aiuto. Ma le sue 
vedute, anche sullo sviluppo religioso dell’umanità 
differiscono per varii rispetti da quelle di Steuco, 
e quanto ai concetti metafisici di lui, non vi ha 
traccia della sua dipendenza da quello scrittore. In- 
vece più numerosi sono i punti di contatto e di af- 
finità fra il Vico e il Mazzoni. La brillante difesa 


il 


METAFISICA DEL VICO. e) 


della Commedia di Dante del Mazzoni ci rammenta 
il « Giudizio sopra Dante » del Vico; la sua distin- 
zione delle forme della vita in attiva, contemplativa 
e religiosa, ed i rapporti delle arti e delle scienze 
con quelle forme, è analoga alla famosa triade del 
Vico Nosse, Velle, Posse, e delle sue applicazioni; e 
il confronto della filosotia di Platone e di Aristo- 
tile mostra una imparzialità ed una indipendenza 
che lo inalzano al pari del Vico sopra le partigiane 
vedute del Ficino e del Nifo. Queste però sono somi- 
glianze solamente in genere, non propriamente me- 


tafisiche; ma anche nella metafisica il Mazzoni e il 


Vico propugnano teorie che hanno molto di comune 
fra loro. Gli archetipi del primo ed i generi del se- 
condo sono rappresentati come aventi quasi le stesse 
funzioni rispetto alla materia dell'esperienza; e l’uno 
e l’altro cercarono di dare una spiegazione della co- 
noscenza che alutasse ad armonizzare il realismo e 
l’idealismo. Alessandro Piccolomini scrisse in volgare 
una chiara ed elegante esposizione della Logica, della 
Fisica e dell’Etica, in cui possono trovarsi varii pen- 
sieri che riappariscono nel Vico; ma la sua metafi- 
sica essenzialmente aristotelica ha poca somiglianza 
con la metafisica del Vico. Matteo Acquaviva, duca 
d’Atri e di Teramo, fu elogiato in versi dal Pontano 
e dal Sannazzaro, ru munificente protettore dei sa- 
pienti, ed egli stesso autore delle Dispute morali, 
ch’ebbero almeno due edizioni; ma forse il Vico lo 
rammentò, più che pel suo merito intrinseco o per 
la reputazione contemporanea e postuma, per avere 
avuto fra i suoi discendenti il Cardinale Trojano 
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Acquaviva, a cui è dedicata la seconda Scienza Nuova. 
Il vasto sistema di nozioni eterogenee e di ipotesi 
fantastiche che costituiscono la Novu de universis 
Philosophia di Patrizio, è, come ben s’intende, dis- 
simile dalle poche e peculiari idee che il Vico ebbe 
per comporre un completo corpo di principii metafisici. 

Apparisce alquanto strano che il Vico omettesse 
nomi come quelli di Telesio, del Bruno e del Cam- 
panella; perchè tutti questi uomini erano stati celebri 
e influenti maestri nella stessa Napoli, ed avevano 
sorpassato nelle opere filosofiche coloro che egli no- 
minò, e tutti avevano contribuito a rendere possibile 
la sua filosofia. 

Telesio ‘aveva tentato di spiegare il mondo fisico, 
com’egli desiderò di spiegare il mondo sociale. 

Il Bruno concepì le relazioni di Dio coll’universo, 
e la finale costituzione di esso, in una maniera molto 
simile alla sua; e il Campanella fu il suo predeces- 
sore negli studî storici, Forse ha taciuto di loro, per- 
chè soggiacquero all’interdetto della Chiesa? Eppure 
rammenta due volte Galileo, coll’epiteto di grande e 
grandissimo, (Opere, Vol. II, pag. 104 e 124). 

Il Vico ci dice che la sua Metafisica fu ispirata 
dal De Sapientia veterum di Bacone, e che si propo- 
neva lo stesso intento del Cratilo di Platone. L’opera 
di Bacone non può avergli dato più che un'impulso 
d’ ispirazione; ‘e il generale concetto del Cratylus è 
meno simile alla sua Metafisica di quello che il 
Vico stesso credesse. La discussione nel Cratilo si 
aggirg sulla questione: se i nomi delle cose proven- 
gano dalla natura o dalla convenzione, se sieno il ri- 
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fesso delle cose stesse o il resultato della cognizione. 
Questa è una primitiva e particolar forma del pro- 
biema fondamentale sulla filosofia del linguaggio, cioè 
in qual modo esso linguaggio è in rapporto con la 
realtà e col pensiero; problema intieramente distinto 
da quello che il Vico si propose, di render vita cioè 
dalle parole originali d’un linguaggio ad un' estinta 
filosofia antica, Il Cratilo di Platone e la « Metafisica » 
del Vico sono simili soltanto per avere ambedue una 
grande copia di larga etimologia con filosofici rap- 
porti. Il Vico stesso accenna che la sua opera è dif- 
ferente per lo scopo e per il carattere da trattati, 
quali sono le Origines di Varrone, il De causis latine 
lingua di Scaligero e la Minerva di Sanzio. Infatti 
l’opera del Vico è uno studio per scoprire nell’antica 
lingua latina l’untica filosofia italica, mentre quelli 
tentano di spiegare la lingua latina con principii 
filosofici. | | 

Il nostro filosofo dedicò la sua Metafisica a Paolo 
Matteo Doria, uomo d' illustre famiglia e di molta 
abilità, suo intimo amico, dotato di spirito a lui af- 
| fine, Nella sua autobiografia egli ci dice che il Doria 
fu la sola persona colla quale potesse parlare di me- 
tafisica, e che riconosceva nei suoi ragionamenti un 
intelletto che spesso brillava dei divini splendori di 
Platone. Nel tempo stesso osserva che quello che « il 
Doria ammirava come sublime e originale in Des- 
cartes, gli sembrava antico e comune nei Platonici. » 
Questo giudizio ha condotto Bouillier ed altri storici 
della filosofia a considerare il Doria come un Carte- 
siano; ma in realtà quel giudizio non può riferirsi che 
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al primo periodo della corrispondenza fra i due amici, 
e prova unicamente che il Doria, almeno per un certo 
tempo, ebbe in più alto pregio gli scritti di Descartes, 
di quel che facesse il Vico. Ciò ha relazione col giu- 
dizio espresso nella dedica della Metafisica, che cioè 
il Doria « dette segno di una gran mente, ammirando 
e lodando qualsiasi cosa fosse grande negli altri 
tilosofi eminenti, pur ritenendo la fiducia di potere, 
volendo, riuscire a superarli. » Non è dimostrato che 
il Doria fosse mai Cartesiano, fuorchè tanto quanto 
Descartes era Platonico. Tutte le sue opere sono scritte 
sulla base di un modificato e moderato Platonismo; 
e ciò è vero anche della sua Vita civile, pubblicata 
nel 1700, che tenta di applicare i principii filosofici 
ed etici alla politica. Per sette anni, dal 1714, fu 
attivamente impegnato in una guerra con i seguaci 
matematici di Descartes. Gli scritti ch'egli pubblicò 
durante questo periodo propugnano la superiorità 
dell’ antica sopra la nuova geometria, ed insistono 
sopra i pericoli intellettuali dell'algebra e del cal- 
colo. Essi sono contenuti nel suo libro Delle Opere 
matematiche, pubblicato nel 1722; ed ‘interessano, 
perchè dimostrano quanto grandemente differisse 
dal Descartes nel soggetto fondamentale del me- 
todo. Gli stessi titoli delle due opere, la Filosofia 
di Paolo Matteo Doria, colla quale si schiarisce 
quella di ‘Platone (1728), e la Difesa della metafi- . 
sica contro Giovanni Locke ed alcuni altri moderni 
«autori (1732), sono sufficienti a confutare coloro che 
lo considerano come Cartesiano. La sua mira come 
tilosofo era di applicare la dottrina generale di Pla- 
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tone, in parte emendata per la sostanza e per la 
forma, e ciò che nell'antica sapienza armonizzava 
con essa, alla soluzione dei moderni problemi ed al- 
l'esposizione dei moderni errori. Rispetto al Plato- 
nismo egli e il Vica erano quasi concordi; rispetto al 
Cartesianismo, essi differivano di più, ma nel grado 
di opposizione. Il Doria era un chiaro e vigoroso pen- 
satore e scrittore, e meglio del Vico conosceva le 
scienze matematiche e fisiche, ed aveva più pratica 
notizia degli uomini e degli affari. Nelle controversie 
egli era del pari superiore; e la sua Difesa è la più 
abile critica .di Locke che venisse in luce prima 
della pubblicazione dei Nuovi Saggi del Leibniz, 
mentre le risposte del Vico ai suoi critici sono pro- 
duzioni senza arte ed insipienti. Egli mancava per 
altro dell’ originalità e della profondità del Vico, e 
aveva certamente più da imparare da lui, che da 
insegnargli; ma non deve perciò credersi ch’ egli 
fosse suo discepolo. Prima di conoscere il Vico 
aveva scelto la filosofia, a cui fu consentaneo fino 
al fine della vita; e la sua relazione col Vico non 
fu quella d’un discepolo con un maestro, ma di un 
patrono estimatore can un amico filosofo, ì cui prin- 
cipii e le cui dottrine armonizzavano con quelle a cui 
egli era. giunto da sè indipendentemente da lui. 
Molto differenti giudizii sono stati pronunziati sul 
trattato metafisico del Vico; e non pochi antori ita- 
liani di questo secolo gli hanno attribuito un va- 
lore esagerato, considerandolo come un profondo 
è prezioso lavoro,. di un’importanza somma, in cui 
lurono per la prima volta posti i fondamenti della 
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moderna filosofia, la quale può congiungere e ricon- 
ciliare l’idealismo e il realismo, levar di posto e 
sconvolgere il razionalismo, l’empirismo e lo scet- 
ticismo. A tutti, fuorchè a un lettore italiano, tale 
rappresentazione sembrerebbe a prima giunta ine- 
splicabile; ed infatti spiegare non si può, se non 
pensando alle condizioni dello spirito italiano du- 
rante il secolo decimonono. Il'recente risorgimento 
politico dell’Italia derivò da un risveglio di tutta 
la vita nazionale, a cuì la filosofia largamente par- 
tecipò e largamente contribuì. La convinzione che 
nella filosofia italiana rinnovata e perfezionata si 
troverebbe la più alta e più completa espressione 
della verità, è inclusa nell’idealismo del Rosmini 
ed.anche più nell’ ontologismo del Gioberti e del 
Mamiani; ed ha, durante gli ultimi 50 anni, posse- 
duto e dominato molte menti italiane. L’aspirazione 
e lo sforzo verso un avvenire nazionale sono stati 
accompagnati da un reverente apprezzamento di tutto 
ciò che sembrava nazionale nel passato; onde i pen- 
satori italiani dell’ ultimo mezzo secolo hanno tri- 
butato onore, talvolta eccessivo, a coloro che nei 
secoli precedenti conferirono gloria al paese per co- 
raggio e facoltà speculative, e specialmente a quei 
martiri della filosofia ch’erano stati negletti o perse- 
guitati, lasciati morir di fame od uccisi dai loro 
indegni contemporanei. Nessuna reputazione più di 
quella del Vico ha risentito gli effetti di questa 
nuova disposizione. Egli fu indubitatamente il pre- 
cursore di coloro, che avrebbero voluto che la filo- 
sofia speculativa fosse italiana; poichè l’atteggia- 
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mento ch’ essi presero è appunto quello che egli 
stesso prese nel trattato in discorso. Questa cir- 
costanza e la sua reale grandezza nel campo della 
filosofia storica, la sua opposizione alle forme stra- 
niere del pensiero, e il carattere e le tendenze dei 
suoi principii positivi, fecero sì ch’egli venisse ono- 
rato come il più italiano fra i filosofi italiani, e che 
molti autori italiani, non solamente desiderassero di 
aver il Vico dalla loro parte, ma di trovare la più 
profonda sapienza in quei passi dei suoi scritti, in 
«cui un intelletto ordinario, specialmente straniero, 
non può scorgerne che poca o punta. Il desiderio 
di scoprire in lui il fondatore della vera metafisica 
è stato in gran parte la causa ch’egli fosse veramente 
ritenuto per tale; e l'illusione è stata favorita dal 
breve ed oscuro carattere di molti dei suoi giudizii 
nella Metafisica. E interpreti filosofi come il Gio- 
berti hanno mostrato grande ingenuità, trovando sì- 
gniticati sottili ed astrusi in quei giudizi], e una note- 
vole abnegazione, agtribuendo al Vico idee a cui essi 
stessi avevano maggior diritto. 

L’eccessiva lode provoca eccessivi biasimi, e quindi 
vi sono ora anche in Italia non pochi che negano al 
nostro autore qualunque merito come metafisico. Gli 
egheliani ed i positivisti della penisola parlano in 
generale eon aperto disprezzo delle sue vedute spe- 
. culative; e molti di loro mostrano, quanto alla sua 
capacità strettamente filosofica, non solo mancanza di 
stima; ma assoluta avversione. Io non approvo questa 
disposizione di sentimento verso di lui, nè posso 
consentire nella sentenza pronunziata sulla Meta- 
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fisica da uno scrittore noto per imparzialità e mo- 
derazione di giudizio, come il Cantoni, quando la 
dlichiara « una strana anomalia nella storia del pen- 
siero del Vico, contraria a tutta la sua vita scien- 
tifica, a tutte le tendenze, ai principii,e al metodo 
ch’egli in seguito applicò, quasi inconsapevolmente, 
alle sue ricerche storiche. » Tutto ciò è troppo severo. 
Il Vico può avere in questo trattato sostenute alcune . 
Opinioni che possono non convenire con quelle da 
lui espresse altrove; ma è andare troppo al di là del 
limite, giudicando il trattato stesso come una mera 
anomalia. Molte delle sue formule sono chiaramente 
connesse coi principii generali delle orazioni, ed an- 
che più colle dottrine esposte negli ultimi scritti. 
Il trattato, a mio avviso, non è di grande impor- 
tanza; ma neppure è un mero aborto intellettuale, un 
prodigio di nullità, il prodotto di ùna originalità af- 
tatto senza profitto; nè molto posso vedere in esso di 
anomalo. Per esempio, l'opinione che si trovi una. 
tilosofia nelle radici e nelle frasi del discorso latino, 
può apparire direttamente contraria ad una delle 
dottrine fondamentali della Scienza Nuova, cioè che 
il linguaggio ebbe origine fra uomini forniti di rozze, 
sensuali e semplici percezioni. Bacone nel De Sa- 
pientia Veterum procedè sull’ipotesi che le favole o 
miti conservati da Omero e da Esiodo fossero. reli- 
quie di più saggi e migliori tempi, tradizioni inven- 
tate in tempi di più profonda. cognizione, per dare, 
sotto forma di allegorie, importanti lezioni di fisica 
e di morale. Questa -credenza in un sapere primor- 
diale prevaleva ai tempi di Bacone, ed arche ai no- 
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stri giorni ha un molto abile e studioso sostenitore 
in Mr. Gladstone. Il Vico nelle sue ultime opere fece 
forse più per distruggerla dei precedenti pensatori; 
e le tolse ogni valore con la verità scientifica. La 
sapienza primordiale era popolare e non profonda, 
poetica e non filosofica, pratica e non teoretica: fu 
uno dei principali sostegni della sua scienza della 
storia, e appunto per la loro attinenza con essa egli 
dette tanta importanza alle sue investigazioni e 
conclusioni relative a Omero e alle leggi delle Do- 
dici Tavole. Tutta la struttura della sua Scienza 
Nuova sta o cade con essa. Pure nel De Sapientia 
Italorum egli si studia di dedurre dalle reliquie 
di una cultura filosofica, che aveva modellato e 
tormato il discorso latino al principio della sua esi- 
stenza, un completo sistema di verità metafisiche. 
Se egli avesse pubblicato i suoi scritti sulla meta- 
tisica soltanto pochi anni più tardi, sì può supporre 
ch’egli non si sarebbe posto al punto di vista che, una 
volta preso, non lasciò più mai. Nonostante, una ec- 
cezione non è una contradizione, e bisogna ammettere 
che il Vico trattasse il latino come un’eccezione. Le 
ragioni per far così erano di natura puramente sto- 
rica; le ragioni erano che i Romani, fino al tempo di 
Pirro, avevano soltanto badato alla guerra e all’agri- 
coltura; che prima del tempo di Adriano le parole Ens, 
Essentia, substantia, accidens, ecc., erano sconosciute 
ad essi, ed anche che essi impiegavano parole di 
data più antica, che implicavano idee sottili e pro- 
tonde, come quelle espresse nelle parole adottate 
per tradurre Aristotile. Di dove, egli domandava a 
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se stesso, vennero quelle antiche parole originali? 
E rispondeva che dovevano venire da un popolo 0 
da popoli più sapienti dei Romani; e che i soli due 
popoli, la cui storia ci permetta di credere essere 
stati superiori ai Romani, furono gli Joni e gli 
Etruschi, culti, distinti per sapienza, dotati di giu- 
ste idee della divinità, versati nella geometria, 
esperti nell’architettura, ecc., mentre i Romani 
erano ancora rozzi ed ignoranti, Il suo ragionamento 
non era molto erroneo; ma egli errò fatalmente ri- 
spetto ad uno dei fatti allegati, rispetto cioè all’esi- 
stenza di tali termini antichi e profondamente filo- 
.sofici, quali egli riteneva essere con tenuti nel 
linguaggio latino. L'analisi filologica non prova ciò; 
‘e il Vico solamente supponeva che lo provasse, per- 
chè egli inconsapevolmente lesse in certe parole la- 
tine concetti suoi proprii, Egli non immaginava che 
i Romani conoscessero l'originale e latente signifi- 
cato di queste parole; al contrario pensava che le usas- 
sero, precisamente come le usavano le persone non 
«‘culte del suo tempo, parlando di essenze e di so- 
stanze, di simpatie e di antipatie, di umori e di 
qualità. Inoltre l’errore in cui il Vico cadde era 
tale da poter divenire un mezzo per giungere alla 
verità, ed infatti così fu. Il pensiero speculativo 
«ch'egli ‘cercava nelle radici della lingua latina, non 
lo trovò, perchè tal pensiero non vi era; pure la sua 
ricerca, mentre direttamente fu una caduta, indi- 
rettamente fu una vittoria. Come Colombo, cercando 
l’India, trovò l'America, così il Vico fu condotto dalle 
sue illusioni circa alla filosofia latina ad iscoprire il 
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vero carattere del pensiero da cui la lingua dev’ es- 
sere originata. Se egli non avesse cominciato colla 
speranza di trovare idee astruse e speculative nelle 
radici del discorso, egli non sarebbe forse mai arri- 
vato a comprendere intimamente la vera natura della 
Sapienza primitiva; il che costituisce uno de’ suoi più 
grandi titoli ad essere ricordato nella storia della. 
scienza. 


II. 


TEORIA DELLA COGNIZIONE. 


La prima questione discussa dal Vico nella sua 
Metafisica è molto importante, come quella che con- 
cerne la natura e il criterio della cognizione. Egli 
comincia dall’affermare che fra i Romani verum e 
factum erano due termini equivalenti, e definisce in- 
telligere, cogitare e ratio, secondo quanto suppone 
essere stato il loro uso latino. Crede che la parola 
intelligenza significasse perfetta comprensione ed evi- 
dente' cognizione della natura di una cosa. « Come. 
le parole sono segni e simboli delle idee, così sono 
le idee delle cose; e' perciò, come leggere (legere) è 
‘congiungere gli elementi scritti di cui le parole sono 
composte, così conoscere colla facoltà dell’intelligenza 
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(intelligere) è congiungere tutti gli elementi di una 
cosa, da cui deriva la sua assoluta e perfetta idea. » 
Suppone egli che la cogitazione fosse intesa come un 
più basso genere di pensiero, implicante esitazioni 
e riflessioni, difetto e dubbiezza, cogitare essendo 
in italiano equivalente a pensare o andare racco- 
gliendo. Egli attribuisce alla parola ratio il doppio 
significato di connessione degli elementi numerici, 
e di quella facoltà per cui l’uomo è distinto dalle 
bestie, della quale facoltà l’uomo partecipa, ma che 
non possiede intieramente. 

Il Vico procede a stabilire la sua dottrina in 
questa guisa: 

« Da ciò che è stato detto noi possiamo inferire 
che. gli antichi saggi d’Italia avevano i seguenti 
pensieri rispetto alla verità. La verità è un sem- 
plice fatto, è ciò che è fatto. In Dio è la prima verità, 
perchè Egli è 11 primo fattore (factor); l’infinita ve- 
rità, perchè Egli è fattore di tutte le cose; la verità 
assolutamente esatta, perchè Egli ha presenti a sé 
stesso tutti gli elementi interni. ed esterni delle 
cose, perchè Egli le contiene. Conoscere (scire) è 
congiungere gli elementi delle cose, e da ciò viene 
che il pensiero (cogitatio) appartiene alla mente 
umana, ma l’intelligenza alla mente divina; perchè 
Dio ha dinanzi a sè tutti gli elementi ‘esterni ed 
interni delle cose, perchè le ha in sè e ne dispone. 
Ma la mente umana, per essere limitata, e. perchè 
di tutte le cose al di fuori di sè può soltanto con- 
cepire le condizioni esterne, mai può congiungerne 
tutti gli elementi; e quindi, sebbene possa pensarle, 
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non può comprenderle intellettualmente; per il che 
la mente umana partecipa della ragione, ma non la 
possiede. Posso illustrare queste formule con un pa- 
ragone. La verità divina è una solida immagine delle 
cose, come una figura modellata o una statua; la ve- 
rità umana è un disegno lineare, una immagine sem- 
plice, come una pittura; ed appunto come la verità 
divina è ciò che Dio nell'atto di conoscere dispone e 
produce, così la verità umana è ciò che l’uomo cono- 
scende compone e fa, Così la scienza è la cognizione 
delle forme e dei modi nei quali una cosa è prodotta, 
e coi quali la mente, perchè nel conoscere una cosa 
ne combina gli elementi, produce la cosa stessa. Dio 
produce il solido nella sua interezza, perchè Egli ne 
comprende tutti gli elementi, mentre l’uomo crea una 
superficie, perchè comprende soltanto gli elementi 
esterni. Affinchè poi quello che è stato così espo- 
sto possa conciliarsi colla nostra religione, bisogna 
‘osservare che gli antichi filosofi italiani riguarda - 
rono la verità e il fatto come equivalenti, perchè 
essi supposero il mondo eterno; supposizione la quale 
fu causa che i filosofi pagani adorassero un Dio, 
sempre operante dal di fuori, ma che la nostra teo- 
logia respinge. Perciò nella nostra religione, in cui 
professiamo che il mondo fu creato dal nulla e nel 
tempo, va fatta questa distinzione, cioè che la verità 
creata è equivalente al fatto, ma la increata al ge- 
nerato. È sb, " 
Conseguentemente le Sacre Scritture, con bellezza 
d’ espressione veramente divina, chiamano la sa- 
pienza di Dio, in cui sono contenute le idee di tutte 
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le cose, e perciò gli elementi di tutte le idee, Verbo; 
vedendo che in essa la verità è identica con la com- 
prensione di tutti gli elemgnti che compongono l’uni- 
verso, e che potrebbero, volendo, costituire mondi 
senza numero; e che la reale e perfetta parola la 
quale viene fuori da questi elementi conosciuti e 
compresi nella sua Onnipotenza, perchè dell'eternità. 
conosciuta dal Padre, è ugualmente dall’eternità ge- 
nerata da Lui (1). » 

La dottrina così esposta ci rende abili, secondo 
il Vico, a rimontare all'origine della scienza umana, 
e cì offre una regola per conoscere ciò che è vera- 
mente scienza. 

« Dio conosce tutte le cose, perchè Egli ha in sè 
gli elementi di cui le compone; ma l’uomo, sforzan- 
dosi di conoscerle, deve dividerle, e perciò la scienza 
umana è una specie di anatomia delle opere della. 
natura. Così, per chiarir ciò con esempii, egli ha di- 
viso l’uomo in corpo ed anima, e l’anima in intel- 
letto e volontà; ed ha separato, o, come sì dice, 
astratto dal corpo la figura e il movimento; e da 
questi, come da tutte le altre cose, ha dedotto l’es- 
sere e l’unità. La Metafisica considera l'essere, l’Arit- 
metica l’unità e le sue moltiplicazioni, la Geometria 
la figura e le sue dimensioni, la Meccanica il mo- 
vimento dal di fuofi; la Fisica il movimento dal 
centro, la Medicina il corpo, la Logica la ragione, 
e la Scienza morale la volontà (2). » 





‘ (1) Op. V. II, pag. 63, 64. 
(2) Op. V, II, pag: 64. 
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Ma l'anatomia della scienza, come l’anatomia eser- 
citata dai medici sul corpo animale, altera, scema e 
danneggia gli oggetti sui quali cade. Le cose divise 
sono, come è indicato dalla parola latina, (minuere) 
cose diminuite. L’essere, l’unità, la figura, il mo- 
vimento, il corpo, l'intelletto, la volontà sono affatto 
differenti in Dio, nel quale sono una cosa sola, da 
quellò che sono nell’uomo in cui son divise, Esse 
sono viventi e assolute in Dio, morte e non reali 
nell’ uomo. Dio, come Egli stesso ha dichiarato, come 
Platone divinò, e come i santi & saggi cristiani hanno 
proclamato, è il vero Essere da cui tutte le cose 
sono, e innanzi al quale ogni cosa è nulla; Egli solo 
veramente e assolutamente sa, mentre l’uomo, nè 
coi metodi sillogistici, nè con gli algebrici, nè con 

gli sperimentali, può giungere alla cognizione delle 
cose, perchè non ha in sè gli elementi di cui sono 
formate. Pure questo difetto della mente umana è 
la sorgente dell’umana scienza, perchè l’ uomo lo 
volge a proprio profitto. Egli crea per astrazione il 
punto e l’ unità, e da queste due creazioni che sono 
l'una e l’altra finzione della ragione, non entità 
reali, procede a formare linee, superficie, numeri, ecc. 
che egli può prolungare, congiungere, combinare, 
moltiplicare e dividere ad libitum. Così egli produce 
un’infinità di cose, conoscendo in sè stesso un’in- 
finità di verità, La scienza della matematica non è 
per conseguenza una mera contemplazione o teoria, 
ma un prodotto mentale, una vera creazione dello 
spirito umano; è una creazione però per astrazione 
e definizione fuori della materia, non una creazione 
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come quella di Dio, tratta da elementi reali, ma so- 
lamente da elementi nominali; e perchè è una crea- 
zione, così è anche uria scienza. Nell’istesso modo 
che le futili ricerche degli alchimisti hanno fatto 
sorgere l'arte utile della chimica, così l’agitarsi 
della curiosità umana per giungere a verità inac- 
cessibili ha prodotto due utili scienze, l’aritmetica 
e la geometria, sulle quali si fonda la meccanica 
con le sue applicazioni, 

Fondandosi sulle sopra espresse considerazioni il 
Vico formula il suo criterio della verità nel seguente 
brano. 

« Poichè l’umana scienza nasce da un difetto 
della mente, cioè dalla sua estrema piccolezza, 
in conseguenza del quale è esterna a tutte le cose, 
nè contiene nulla di ciò che desidera di sapere, e 
così non può produrre la verità che cerca di accer- 
tare, le scienze più certe sono quelle che compen- 
sano il difetto da cui traggono origine, e che ras- 
somigliano alla scienza divina per l’attività crea- 
tiva. Dall'insieme della precedente discussione pos- 
siamo dunque concludere che il criterio della verità, 
la regola per cui possiamo certamente conoscerla, 
è il fatto. Perciò la chiara e distinta idea della nostra 
mente non solo non può essere il criterio della verità 
in generale, ma neppure di quella della mente stessa, 
perchè mentre la mente comprende sè stessa, non può 
farsi da sè, e perchè non può farsi da sè, ignora la 
forma e il modo con cui si comprende. Dacchè la 
scienza umana deve la sua esistenza all’astrazione, 
più le scienze sono immerse nelle materie corporee, 
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più mancano di certezza: così la meccanica è meno 
certa della geometria e dell’aritmetica, perchè tratta 
del moto effettuato per mezzo di macchine; la fisica 
è meno certa della meccanica, perchè tratta del mo- 
vimento interno dal centro, mentre la meccanica 
tratta dei movimenti esterni delle circonferenze; e 
la morale è anche meno certa della fisica, perchè, 
mentre questa considera il movimento interno dei 
corpi che appartengono alla natura fissa e definita, 
l'altra investiga i moti dell’ anima, moti astrusis- 
simi che hanno la loro sorgente nella volontà, la 
quale è illimitata. Inoltre le cose provate dalla fisica 
sono tali che noi possiamo formarne delle consimili, 
e le opinioni che intorno alle cose naturali vengono 
universalmente accolte con la più grande ammira- 
zione ed approvazione, son quelle in cui sostegno 
noi possiamo fare esperimenti coi quali imitiamo 
la natura » (1). 

Il criterio della verità, secondo il Vico, è dun- 
que la convertibilità di essa col fatto, inteso nel 
suo significato etimologico, cioè come equivalente 
a ciò che è fatto o effettuato. Questa convertibilità 
del vero col fatto suppone che il vero dipenda dalla 
mente che lo conosce, e che vi possa essere perfetta 
cognizione solo dove è assoluta facoltà creativa. La 
cognizione può essere facoltà, ma ha del pari la sua 
sorgente nella facoltà; se i limiti della facoltà corri- 
spondono a quelli della cognizione, è perchè la mi- 
sura della facoltà determina la possibile estensione 
della cognizione. 





(1) Op. V. II, pag, 67, 68. 
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Il Vico mostra come ilcriterio possa applicarsi a 
confutare così il dommatismo come lo scetticismo in 
filosofia, e considera Descartes come il tipo dei dom- 
matici moderni. Quel filosofo professava di giun- 
gere alla scienza per mezzo dello scetticismo, e ri- 
teneva che, spingendo il dubbio tant’oltre, quanto 
è possibile, ne troverebbe i limiti, e giungerebbe 
ad una verità incontestabile, da cui a grado a grado 
perverrebbe a vincere e dissipare il dubbio. Quando 
egli ebbe cessato di credere tutto ciò che sem- 
brava esser dato del senso o conclusione della scienza, 
quando ebbe supposto che la memoria potesse co- 
stantemente ingannarlo, e che le sue dimostra- 
zioni matematiche potessero esser sempre erronee; 
quando ebbe immaginato che non v'era nè Dio, nè 
Terra, nè Cielo, una cosa ancor rimaneva di che 
egli non poteva dubitare, perchè il dubbio stesso 
la comprendeva; cioè ch’ egli era, mentre dubitava. 
Non potè eliminare la propria esistenza, perchè 
non poteva credere di non esistere nel momento 
in cui pensava. Perciò il Cogito, ergo sum, sembrò 
a Descartes la prima verità assolutamente indubi- 
tabile, il tipo di ogni verità, e l’ultimo fondamento 
della scienza. Il Vico nega ugualmente che lo scet- 
ticismo possa essere così combattuto, e che il dom- 
matismo possa riposare su tale base. Ammette che 
l’uomo non può dubitare che pensa o che esiste 
mentre pensa, ma ritiene che il rilevareidubbi degli 
scettici non abbia importanza contro lo scetticismo. 
Lo scettico è perfettamente consapevole così del suo 
pensiero come della sua esistenza. Però l’essere sem- 
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plicemente consapevole non è, secondo il Vico, pro- 
priamente parlando, conoscere (scire). Ogni cognizione 
è della natura della scienza (scientia); è conoscenza 
intima di ciò che le cose sono, delle loro cause e 
della maniera colla quale si formano, non un sem- 
plice sentimento o apprensione che esse sono. Ma la 
consapevolezza (conscientia) non è scienza (scientia); 
non è ciò che può solo chiamarsi cognizione, nè ciò 
che per cognizione intendono gli. scettici, quando 
dichiarano che essa non si può conseguire. Di qui il 
Vico argomenta che lo scettico ha ragione di soste- 
nere che, sebbene consapevole del suo pensiero, egli 
non lo conosce, dacchè ignora come e perchè pensa, e 
che, sebbene consapevole di esistere mentre pensa, 
non conosce la sua esistenza, poichè il suo pensiero 
non è in alcun modo la causa o la spiegazione di 
essa. 

« Uno scettico negherà che la cognizione dell’essere 
si ottenga dalla consapevolezza di pensare. Perchè 
conoscere, egli insiste, è sapere le cause da cui le 
cose sono prodotte; ma io che penso sono anima e 
corpo, e se il pensiero fosse la causa per cui io sono, 
sarebbe la causa del corpo, e pure i corpi son cose 
che non pensano. E appunto perchè son formato di 
corpo e di mente, io penso: sicchè corpo e mente 
insieme sono la causa del pensiero; perchè, se io 
fossi corpo soltanto, non penserei; e se fossi soltanto 
mente, apprenderei per puro intelletto. Che io penso 
non è la causa, ma un segno dell’essere 10 una mente; 
e un segno non è una causa. Uno scettico di buon 


102 VICO. 


senso e discreto non negherà la certezza dei segni, 
ma negherà la certezza delle cause » (1). 

Lo scetticismo può essere solamente confutato, se- 
condo il Vico, per mezzo del principio che il cri- 
terio della verità è averla creata. Questo principio, 
egli dice, conduce direttamente alla conclusione che 
Dio, comprendendo in sè tutte le cause, è la prima 
verità; la verità in cui tutte le altre sono contenute, 
e da cui tutte le umane verità debbono essere giu- 
dicate. 

Il lettore ha così dinanzi a sè la dottrina del Vico 
sul criterio della verità, Siccome la spiegazione e 
la critica sono state deliberatamente escluse dalla 
esposizione generale di essa nelle precedenti pagine, 
non sarà irragionevole cercare aiuto nell’osservazione 
per comprenderla ed apprezzarla; nè vorrà negarsi la 
necessità di una spiegazione, imperocchè non è ovvio 
ciò che significa ed implica in sè. Essa è oscuramente 
presentata, e sviluppata imperfettamente; i termini 
e le distinzioni vi sono impiegati in maniera insolita e 
tale da produrre errori; mentre vi sì mantengono pro- 
posizioni apparentemente inconsistenti. Ma in ogni 
forma di esposizione forse apparirebbe qualche cosa 
di peculiare e di strano; a ogni modo qualunque sia 
la teoria, non ha un carattere comune; vera o falsa, 
non poteva nascereda una mente ordinaria, Non venne 
in mente ad alcun pensatore prima del Vico, e l’ardito 
e singolare concetto sul quale è basata poteva soltanto 
venire in mente a un uomo che studiasse i problemi 


(1) Op. V. II, pag. 70, 71. 
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filosofici in una maniera tutta sua, Nel medesimo 
tempo non è un mero fantasma speculativo, nè una 
mostruosità; in tale dottrina è una considerevole 
luce, ma non tanta da illuminare abbastanza tutto 
il concetto a cuì si riferisce. Essa concerne le con- 
dizioni o le caratteristiche della verità e della 20- 
gnizione, che non possono essere intimamente stu- 
diate. 
Ora un fatto essenziale, che deve aversi in mente, 
è che il Vico usa le parole verità e cognizione in 
una maniera tutta sua, e ch’egli espone il suo cri- 
terio della verità (veri criterium ac regulam ipsum 
esse fecisse) come applicabile alla verità ed alla co- 
gnizione, soltanto nel senso particolare in cui impiegò 
tali parole. Verità e cognizione sono per il Vico parole 
della medesima estensione e del medesimo valore. 
Ciò che è vero per noi è tutto ciò che noi conosciamo; 
ciò che noi conosciamo è tutto quel che è vero per 
noi, Non vi è umana verità fuori dell’umana cogni- 
zione, appunto come non vi è verità divina al di fuori 
della cognizione divina. Non vi è verità sconosciuta; 
poichè, se vi fosse, vi sarebbe una verità non fatta o 
non generata, e il criterio non sarebbe applicabile. 
La verità è ciò che si conosce; per esser cono- 
sciuta, dev’ essere fatta; la cognizione d’una cosa 
e la sua esistenza sono inseparabili, Da ciò resulta 
che la verità e la cognizione, rispetto all'uomo, deb- 
bono essere circoscritte in limiti strettissimi; e noi 
abbiamo veduto che il Vico assegna ad esse un 
ambito molto angusto. Non dobbiamo però inferirne 
ch'egli rigetti come non vero o ignoto, in ogni altro 
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senso che nel suo proprio, ciò che sta al di là di 
questi limiti, e che nel linguaggio ordinario è desi- 
gnato come verità e cognizione. Noi non sappiamo 
che pensiamo o che esistiamo, ma siamo consapevoli 
di pensare e di esistere; non è vero che noi pen- 
siamo o che ‘esistiamo, ma è certo che noi pensiamo 
ed esistiamo; queste formule del Vico mostrano uni- 
camente che egli usa la parola cognizione come 
esclusiva della consapevolezza, mentre è comune- 
mente intesa come inclusiva di essa; e considera 
la certezza come distinta dalla verità e coordinata 
con quella, invece che come inseparabile e corre- 
lativa, Egli nega che noi conosciamo Dio, o che per 
noi l’esistenza di Dio sia una verità, sul fonda- 
mento « che coloro che desiderano provare a priori 
la esistenza dell’ onnipotente Dio sono colpevoli di 
empia curiosità; essi virtualmente si sforzano di farsi 
Dio di Dio, e negano il Dio che cercano » (Opere, 
Vol. II, pag. 77). Ben lungi peraltro dal dubitare 
dell’esistenza di Dio, lo considera come la prima 
verità e la sorgente d’ogni eognizione. Più egli 
ristringe la sfera della verità, più allarga quella 
della certezza; e in questa egli pone tutte le verità 
che stima incapaci di prova dimostrativa, ma che 
crede debbano essere accettate sull’autorità della 
coscienza individuale od universale, del testimonio 
divino ed umano. Così, mentre egli rappresenta pic- 
colo il dominio della verità o della cognizione, costi- 
tuito dalla ragione dell’uomo, lo mostra del pari 
circondato da una vasta regione di credenza o per- 
suasione avvalorata da un’autorità, i cui dettati me- 
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ritano di essere accettati ed ubbiditi. Le sue cer- 
tezze perciò sono, sotto un certo aspetto, verità a 
cui ciò che egli chiama criterio del vero non può 
applicarsi, e per le quali trova altri criterii nella 
consapevolezza e nel senso comune. Per tutti i ge- 
neri di verità, nell’ordinario significato della parola, 
non ha posto alcun criterio; e solamente conformò 
il suo concetto della verità a ciò che può essere 
criterio di un genere di verità. È peraltro giusto 
di aggiungere che quello che egli non fece, a nessun 
altro filosofo è riuscito; e che i più fra coloro i quali 
hanno meditato su tale soggetto, hanno concluso non 
esservi un criterio assoluto di verità. 

Fu impossibile al Vico di riconoscere esclusiva- 
mente ed aderire ad una distinzione fra la verità 
e la certezza, qual era quella che aveva posto per 
base alla sua teoria del criterio della cognizione. Per 
far ciò avrebbe dovuto non tener conto del pensiero 
comune e del linguaggio del genere umano; giacchè 
le lingue del mondo mostrano che la ragione umana si 
è sentita ovunque costretta a distinguere fra la verità 
e la certezza, ma in una maniera affatto differente, 
poichè ha considerato universalmente la verità e la 
certezza non del medesimo genere e reciprocamente 
esclusive, ma correlative ed implicantisi mutuamente. 
Essa le ha unicamente distinte come obiettiva 1’ una 
e subiettiva l’altra; l’una come stato di fatto, l’altra 
come stato della mente; quindi l’una può essere predi- 
cato dell’altra, e non risponde alla sna idea, quando 
sì separa da quella. La verità può esser certa o in- 
certa per noi; ma la verità di cui siamo certi è ap- 
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punto quella che noi sappiamo esser tale, e la verità 
di cui non siamo certi è appunto quella che noi igno- 
riamo se è verità. La nostra persuasione della certezza 
può esser vera o falsa, ma è sempre una persuasione 
di verità. Noi possiamo sentirci certi di ciò che è falso; 
ma seutirci certi è fermamente creder vera una cosa; 
ed esser certi è conoscerla vera. Non vi è verità 
che in sè stessa sia incerta, nè certezza che in sè 
stessa sia non vera. La scienza, invece di presup- 
porre la separazione delle verità dalle certezze, mira 
in ogni sua parte a conoscere la verità con certezza. 
Il Vico non poteva non vedere come vi fosse una 
maniera di distinguere la verità dalla certezza, di- 
versa da quella iche egli adottò nella Metafisica, 
e perfettamente legittima ed anche indispensabile; 
e questa non lo indusse ad abbandonare il suo par- 
ticolar modo di distinguerle, ma a congiungere le due 
distinzioni, nonostante la loro radicale differenza. 
Il resultato immediato fu naturalmente la confu- 
sione; ma è importante osservare come in questo, 
del pari che in molti altri casi, la mente del Vico, 
invece di essere sommersa nel caos, giungesse a 
vedere ed afferrare un grande aspetto o una grande 
legge del Cosmos sociale. Considerando le verità e gli 
errori che sono stati indicati, ne trasse l’idea di un 
generale passaggio del pensiero umano dalla co- 
scienza alla scienza, dall’ autorità alla ragione, di 
un mondo morale gradualmente fatto dall’uomo sotto 
la guida della Provvidenza; e nel De uno jurispru- 
dentis etc. e nella seconda Scienza Nuova si vede 
chiaramente come giungesse a questo resultato. Così 
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nel primo trattato è detto che la verità è conformità 
della mente all’ordine delle cose, e la certezza è 
consapevolezza libera dal dubbio; che il contrario 
del vero è il fulso, e il contrario del certo è il dub- 
bio; che cose certe possono esser false, e cose vere 
esser dubbiose; che, mentre la verità è opera della 
ragione, la certezza emana dall’autorità, benchè vi 
sia una vera e una falsa persuasione di certezza, 
mentre l’autorità stessa partecipa della ragione o è 
parte di ragione (auctoritas pars rationis); e che il 
corso della giurisprudenza procede nell’insieme dal 
certo al vero. (Opere, Vol. III, pp. 15, 16, 53, 55, 
08, 72, ecc.) 

Nella seconda Scienza Nuova ritorna al soggetto, 
e lo considera in tutto lo splendore della sua filo- 
sofia della storia. Ciò che segue è la sostanza di 
ciò che egli espone. Coloro che non possono giun- 
gere alla verità delle cose, possono averne certezza; 
quando sono inabili a sodisfare la loro intelligenza 
colla cognizione, possono far riposare la loro vo- 
lontà nella consapevolezza. Il vero ed il certo pos- 
sono umirsi ed armonizzare, e la più grande scienza 
è quella in cui si effettua questo accordo, la scienza 
cioè che resulta dal concorso della filosofia e della 
filologia. | 

La filosofia e la filologia abbracciano tutte le 
nozioni intellettuali dell’ uomo; la filosofia è la 
scienza dell’assoluto e dell’immutabile; la filologia, 
che include la letteratura e la storia, è certezza ri- 
spetto a ciò che è relativo e temporaneo, La prima 
s1 aggira sulle idee che sono obietto della ragione; 
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la seconda sui fatti prodotti dall’ umana volontà. La 
storia è un procedimento razionale, che comincia 
col certo separato dal vero, e finisce col vero unito 
al certo; e non può essere spiegata nè da un me- 
todo geometrico da un lato, nè da un empirico dal- 
l’altro, ma solo dalla cooperazione della filosofia che 
debitamente considera i fatti con la filologia che 
debitamente considera le idee. (Opere, Vol. V, pp. 97, 
98. 147, 148, 535, ecc.) 

È pure da osservare che la teoria d’ un criterio 
della cognizione, data dal Vico nella sua Metafisica, ac- 
cenna in modo splendido ed insolito all’unione fra 
la verità e la mente. Quella teoria implica che la 
verità dipende dalla mente così, che ciò che è in- 
timo e sostanziale in ogni verità appartiene alla 
mente stessa; e si oppone a tutti i concetti che la 
rappresentano come esistente fuori della mente, o 
come effettuabile in altro modo che coll’essere con- 
genere alla mente. La verità, secondo il Vico, non 
sta nelle cose o relazioni puramente obiettive, cioè ifî 
cose o relazioni le quali, separate dal pensiero che a 
loro si riferisce, posseggono le proprietà o caratte- 
ristiche che la mente, pensando, trova doversi loro 
attribuire. Non ci Sono così, secondo lui, cose o re- 
lazioni puramente obiettive, non verità assoluta, non 
mondo che possa essere un oggetto senza un sog- 
getto, non verità che non sia vera per qualche mente. 
La sfera della verità è rappresentata da lui come 
quella dell'esperienza, che la mente stessa ha atti- 
vamente prodotto. La sua Metafisica limita la scienza 
all'esperienza, come suo solo campo legittimo, non 
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meno rigidamente della Critica di Kant, ed anche 
le assegna limiti più angusti, attribuendo la più 
grande importanza alla facoltà della mente per pro- 
durre e svolgere la sua propria esperienza. Nono- 
stante tutto l’ardire delle sue speculazioni, egli non 
credè nei noumena essenzialmente inaccessibili al- 
l’intelletto. E sebbene non limitasse il campo della 
scienza umana ai dati del senso, lo restrinse a quei 
dati che sono nella mente e dalla mente; quindi con- 
siderò la matematica, strettamente parlando, come 
la sola scienza dell’uomo. Nella matematica il pro- 
cesso della cognizione umana è, in senso alto e quasi 
esclusivo, un processo di creazione; in questa re- 
gione ideale la mente possiede un potere costrut- 
tivo e creativo molto più grande di quello che abbia 
nel mondo reale, e può formare da sè, per astrazione 
e definizione, i pochi, semplici ed elementari con- 
cetti, supposti dalla geometria, dall’aritmetica, dal-- 
l’algebra ecc., e può quindi colla sua azione pura- 
ftente intellettuale congiungere e disporre questi 
concetti in modo da formare innumerevoli verità. 
Conseguentemente, invece di attribuire, come Des- 
cartes, la superiorità delle cognizioni matematiche 
sulle altre alla più grande chiarezza dei passi suc- 
cessivi della dimostrazione matematica, il Vico stimò 
molto più importante attribuire la chiarezza della di- 
mostrazione matematica all’ essere tutta opera della 
mente. La mente conosce ciò che fa, e in matematica 
la mente fa tutto. La verità matematica, essendo la 
sola verità che la mente dell’uomo fa interamente, 
è la sola verità che la mente conosce in modo per- 
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fetto, o conosce nella stessa maniera colla quale la 
Mente Divina conosce ogni verità. La verità mate- 
matica invero non è conosciuta dalla mente umana 
con puro ed infinito atto d’intellezione, proprio e 
possibile soltanto ad uno spirito puro ed infinito, 
ma è conosciuta in una maniera penetrativa e com- 
prensiva, e precisamente qual è; ed è conosciuta così, 
perchè è proprio ciò che la mente l’ha fatta es- 
sere. Quindi nella cognizione della verità mate 
matica l’ umana mente conosce un tipo che corri- 
sponde alla cognizione archetipa della Mente Divina. 
Quest'ultima cognizione è una perfetta cognizione 
di ogni verità, non essendovi nulla d’ indipendente 
o non prodotto da Dio. Egli è l’unico Essere, di cui 
tutte le creature sono disposizioni (Opere, Vol. II, 
p. 65); è l’assoluta unità che comprende tutte le esi- 
stenze individuali, sebbene sia in sè stessa un essere 
semplice e indivisibile (Vol, II, pag. 65, 127, 128); 
la illimitata sorgente dell’estensione e l’ immoto uni- 
versale motore (Vol. II, p. 81); la mente infinita ch@ 
opera su tutte le menti finite in modo da effettuare 
in loro la verità che conoscono essere in lei (Vol. II, 
pp. 95, 96); la prima e finale causa che ha in sè gli 
elementi di tutte le cose e produce tutte le cose, il 
mondo per creazione e il mondo per generazione. 
(Vol. II, pp. 63, 64). Si è spesso confutata la pre- 
cedente dottrina, dicendo che, se la verità fosse il 
fatto, sarebbe qualche cosa di temporaneo e arbitrario. 
Ma il Vico chiaramente sostenne che tutte le ve- 
rità della scienza, tutte le verità che sono fatte sono 
eterne ed immutabili. (Vol. II, pp. 78, vol. III, 
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pag. 21). L’uomo fa la verità matematica, ma' fa- 
cendola, fa solamente, in Dio e per mezzo di Dio, 
la verità che Dio ha fatto eternamente. Ogni finito 
pensante è incluso nel pensiero infinito, e solamente 
per quello è possibile. Quindi la natura dell’effetto 
è già data in quella della causa; ma la causa della 
verità non è un volere arbitrario di Dio o dell’uomo, 
sì la ragione e la sua produttiva attività. E questo 
forse considerano coloro i quali obiettano che vera- 
mente non può dirsi nemmeno che la mente faccia 
la verità matematica, perchè essa non fa le leggi 
del pensiero presupposte nei matematici ragiona- 
menti. — « L’ intendimento, dice il filosofo spagnuolo 
Balmes, conosce ciò che fa, ma questo non è tutto 
ciò che egli conosce, perchè vi hanno verità che non 
sono, nè possono essere opera sua, dappoichè di 
essa opera sono la base, come per esempio il prin- 
cipio di contradizione. L’impossibilità che una cosa 
sia e non sia al medesimo tempo, può dirsi essere 
opera della nostra ragione? Sicuramente no. La ra- 
gione stessa è impossibile senza questo principio, e 
l'intelligenza lo trova in sè come una legge assoluta 
e necessaria, come una condizione sine qua non di 
tutti i suoi atti. E quindi cade il criterio del Vico: 
« l'intelligenza conosce soltanto la verità che fa; » 
poichè essa conosce, ma non fa la verità del principio 
di contradizione. » (1) Questa obiezione, affermando 
che il principio di contradizione è una legge assolu- 
tamente necessaria e una condizione di ragione, 





(1) BALMES. Filosofia fondamentale, v. 1. 
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sembra contenere la sua stessa contutazione; poichè 
ciò che il Vico afferma, è che la ragione conosce ciò 
che fa; in altre parole, egli ammette che la ragione 
è la causa, la sola causa della verità, e che, facendo 
la verità, riman sempre ragione, e agisce come ra- 
gione. Ma la ragione non rimane ragione o non 
agisce come ragione, se non operi conformemente ai 
principî d’identità, di contradizione, escluso ciò che 
sta in mezzo. Necessariamente perciò, ammettendo 
la ragione come causa della verità, il Vico ammetteva 
questi principii, i quali sono fra gli elementi che la 
ragione come causa di verità, deve avere in sè stessa; 
e il Vico può avere argomentato che nella loro forma 
primaria, quella cioè in cui sono implicati nell’ esì- 
stenza stessa della ragione, sieno semplicemente ele- 
menti o condizioni del pensiero, e non, propriamente 
parlando, verità, sebbene non vi possa esser verità 
senza loro. L’intelletto umano lavorò per secoli con- 
formempnte ad essi, prima di esprimerli e formu- 
larli; ma inconsapevolmente obbedendo ad essi come 
a legge, non li conosceva come verità. Nella loro 
forma secondaria di verità non sembra esservi spe- 
ciale ragione perchè non dovessero considerarsi come 
fatti. 

Tutta la teoria del Vico sulla cognizione ha cen- 
tro nell’idea che illavoro della mente finita è ba- 
sato su quello della Mente infinita, e che solamente 
per quello è effettuabile. Quindi sostiene che il 
criterio della verità per la mente finita dev’ essere 
un criterio assoluto, essenzialmente caratteristico 
della Mente infinita. Se l’uomo concsce perchè fa, 
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molto più deve conoscerlo Dio; l'assoluto Fattore 
dev’ essere anche l'assoluto Conoscitore. È stato 
spesso obiettato a questa parte della dottrina che se 
ciò fosse vero, Dio dovrebbe essere inabile a cono- 
scere sè stesso, perchè Egli non si è fatto da sè; ma 
chi fa l’obiezione non s’accorge che nel concetto 
del Vico Dio è l'Assoluto, e l'assoluto pensiero o 
ragione, .Assoluto pensiero o ragione, però, è pen- 
siero o ragione in cui la cognizione e l'essere coin- 
cidono, in cui ciò che è conosciuto è perfettamente 
realizzato nella sua idea. Se Dio è la ragione assoluta, 
non vi può essere in Lui natura o antecedente o se- 
parata o indipendente dalla assoluta, attiva, produt- 
tiva, consapevole effettuazione diragione. L’obiezione 
ammette semplicemente che la ragione appartiene a 
Dio, mentre la dottrina contro la quale si fa tale obie- 
zione, implica, dal principio alla fine, che Dio è la ra- 
gione. Ancora il Vico, affermando che Dio è l’autore 
della verità, non può essere giustamente accusato, 
come il Descartes, di riferire verità eterne e necessa- 
‘rie all’opera d’uno sterile, arbitrario, indifferente vo- 
lere di Dio. Come sia contradittoria in sè e pericolosa 
questa dottrina di Descartes, è stato ampiamente di- 
mostrato da Cudworth e da molti altri scrittori. Il 
Vico non seguì tale dottrina; chè infatti, non so- 
lamente distinse fra la generazione e la creazione 
della verità, ma sempre fu coerente all’idea di 
Dio come l'Assoluto, come l’ Uno in cui non può 
essere volere arbitrario, nè facoltà o attributi di- 
sgiunti l’uno dall’altro come entità virtualmente 
indipendenti, nò sostanza o natura al di sotto o al 
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di là della comprensione della divina Intelligenza. 
Dal suo concetto di Dio come l’ Assoluto segue che 
Dio è la prima verità e la sorgente d’ogni verità, 
e che la verità non è indipendente da Dio, e nè 
anche concepibile separatunente da Lui; ma non già 
che questa verità non possa essere eterna e neces- 
saria. Nel medesimo tempo il suo concetto della 
connessione di Dio colla verità si oppone così al 
concetto sul quale il Leibniz basò la ‘sua Teodicea, 
come alla dottrina del Descartes or ora esaminata. 
Perchè il Leibniz pure pose nella sua idea di Dio 
un dualismo di volontà ed intelligenza, inconcilia- 
bile con una vera unità spirituale; e concepi la 
Volontà di Dio come essenzialmente separata dalla 
Divina Intelligenza, come una mera facoltà di sce- 
gliere ed effettuare quelle verità, che in forma di 
eterne possibilità sono state sempre nell’ Infinita 
Intelligenza. Dio, secondo il Leibniz, ha una Intel- 
ligenza, nella quale idealmente, eternamente ed im- 
mutabilmente, esistono tutti i mondi possibili e tutte 
le loro possibili relazioni, tutto l'universo delle ve- 
rità astratte; ma il Suo Volere è interamente se- 
parato dalla Sua intelligenza. Quindi le verità nel- 
l’Intelligenza Divina sono limiti obiettivi alla Divina 
Volontà, e tutto ciò che Dio può fare è di scegliere 
fra queste verità, che Egli non può nè fare, nè di- 
sfare, nè modificare, quelle sulle quali vuole ope- 
rare; di scegliere fra l’infinito numero dei mondi 
possibili sempre presenti alla Sua fantasia su cui non 
ha impero, quel solo mondo che Fgli stima bene di 
creare e di sostenere, La dottrina del Vico sulla 
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verità implica un'idea di Dio, che differisce da questa 
toto celo ; ìmplica il vero assoluto di Lui, e per con- 
seguenza che Egli è così Uno, da non potere esser di- 
viso in due, Intelligenza e Volontà; e che è tale 
fonte di verità, che non può a questa riferirsi pas- 
sivamente, come un ricettacolo, o come spettatore 
o subietto; ma che Egli deve essere al tempo stesso 
ed inseparabilmente azione creativa, pensiero com- 
prensivo di tutto, al di fuori del quale non può 
essere nè realtà, nè verità, da esso indipendente. 
Il criterio della cognizione sembrò al Vico involto 
nella natura stessa della cognizione. Aristotile aveva 
esplicitamente insegnato che la cognizione scienti- 
fica era la cognizione delle cause, e la più alta specie 
di cognizione scientifica, la cognizione delle cause 
ultime: (1) e il Vico accettò. intieramente questa 
dottrina incontestata in tutte le scuole classiche e 
medioevali di filosofia. Vere scire est per causas scire, 
gli sembrò un assioma. Egli non credeva possibile 
che la vera e perfetta cognizione, ossia la scienza, 
non fosse essenzialmente genetica; ma, come Aristo- 
tile ed altri i quali hanno preso a difendere la propo- 
sizione che non vi può essere cognizione adeguata 
dove le cause sieno sconosciute, egli dovè intendere la 
parola Causa in senso largo, comprendente cioè così 
le condizioni e i principii in generale, come le cause 
propriamente dette. La causa d’una cosa è ciò che 
adeguatamente la spiega; è il fondamento, la ragione 
o il principio di essa; è quella che per produrre l’ef- 





(1) Metafisica, libro I, cap 1, 2. 
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fetto non ha d'altra bisogno, Quindi l’Aritmetica e la 
Geometria, che non hanno che fare con ciò che co- 
munemente si chiama causa, sono dichiarate le sole 
scienze che la mente umana dimostra con le cause, e 
conseguentemente le sole perfette scienze umane; e 
le frasi « provare con le cause », « raccogliere gli 
elementi d’una cosa » e « fare », sono intese come 
equivalenti a: probare per causas idem est ac efficere, 
probare a causis est elementa rei colligere. Il fare 
la verità, sia essa produzione ideale, come la dimo- 
strazione matematica per opera della mente umana, 0 
produzione reale, come la generazione e la crea- 
zione per opera della Mente Divina, è considerato 
un’azione puramente intellettuale, sebbene i resultati 
possano essere figure o corpi; ed implica l’opera di 
una sola causa propriamente detta, di una ragione 
adeguata all’opera sua, di una ragione che contiene 
tutti gli elementa rei. Secondo la dottrina del Vico 
intorno al criterio, la cognizione per mezzo delle cause 
è la sola degna d’essere chiamata scienza; pure egli 
stesso non è così rigoroso nell’uso della parola; e 
anche nel libro De Sapientia ecc., afferma che la 
Metafisica è « la più vera di tutte le scienze, » e che 
la geometria e l’aritmetica vengono dopo la meta- 
fisica in quanto alla verità (post metaphysicam ma- 
xime vere); mentre nessuno ammise più pienamente 
del Vico che la nostra cognizione nella metafisica 
non proviene dalle cause, ma è unicamente delle 
cause. Il posto che egli assegna alla metafisica fra 
le scienze è dovuto al suo occuparsi specialmente 
della causa, che è origine di ogni verità. Egli nega 
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che questa prima causa e prima verità possa es- 
sere propriamente o scientificamente conosciuta; pure 
la credenza in essa chiama cognizione e scienza, 
perchò la prima verità è per la sua natura luce di 
ogni cognizione e fonte di ogni scienza. Peggio an- 
cora egli spesso teorizza come se la credenza fosse 
cognizione, e così fantastica di avere soggiogato lo 
scetticismo col solo riportarsi alla prima verità, che 
egli stesso ha dimostrato non potersi provare come 
conosciuta. Su tal proposito la sua confutazione dello 
scetticismo è inconcepibilmente debole. Eccola: 

« Lo scetticismo non può sopraffarsi, che ritenendo 
Il fatto come criterio della verità; perchè la costante 
opposizione degli scettici è che le cose sembrano a 
loro, ma che essi non sanno ciò che quelle realmente 
sono. Essi confessano gli effetti e conseguentemente 
concedono le cause di essi; ma negano di conoscere 
queste cause, perchè ignorano i generi o le forme 
secondo cui le cose son fatte. Queste loro stesse 
concessioni sì ritorcono contro di loro così: La com- 
prensione delle cause in cui sono contenuti tutti i 
generi e le forme secondo le quali gli effetti sono 
prodotti, e le apparenze che lo scettico ammette di 
conoscere, sebbene neghi di conoscere ciò che esse 
sono in sè stesse, è la prima verità che comprende 
tutte le cose, e in cui tutte sono contenute, E perchè 
questa verità le comprende tutte, è infinita, non 
escludendo alcuna cosa. Per la stessa ragione è 
antecedente al corpo che è solo un effetto; perciò è 
qualcosa di spirituale, cioè Dio, il Dio dei Cristiani. 
Con questa norma dobbiamo cousiderare la verità 
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umana; perchè l’umana verità è quella i cui ele- 
menti noi abbiamo ordinati dentro di noì, e che per 
mezzo di postulati possiamo estendere e seguire al- 
l'infinito. Coordinando queste verità noi le cono- 
sciamo e le facciamo al tempo stesso, e quindi ri- 
spetto ad esse noi abbiamo il genere o la forma, 
secondo la quale facciamo. » (1) La critica di tale 
passo non è necessaria; pure questa esplicita confu- 
tazione dello scetticismo appunto per la sua inef- 
ficacia è importante, perchè rivela precisamente 
dove sta la debolezza radicale della filosofia del 
Vico, fondata sulla fede nell’ Assoluto; fede da lui 
posseduta nella stessa compiuta e dominante ma- 
nierà che si riscontra in Platone, in Giordano Bruno, 
in Spinoza, in Fichte, in Schelling e in Hegel. Ma 
tutta la storia della filosofia attesta che, per quanto 
tal fede possa essere legittima, il pensiero non ha 
difficoltà maggiore di quella di farne evidente la 
legittimità, di comprendere, realizzare e dimostrare 
l'Assoluto così, da manifestare razionalmente che 
esso è la sorgente e l'essenza di tutta l’attualità 
nell'esistenza, e di tutta la verità nell’intelligenza; 
nè a questo riuscì il Vico. 

Infatti, lungi dal provare che la sua fede nell’ As. 
soluto era giustificata, la sola conclusione che può 
trarsi dalla sua argomentazione è che la fede nell’As- 
soluto non può essere che indipendente da prove 
e non suscettiva di giustificazione; che per la 
sua stessa natura l’ Assoluto non può essere cono- 
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(1) Opere, vol. II, pag. 71. 
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sciuto come verità, che la mente umana non può 
giungere col mezzo della cognizione ad una causa 
più alta di sè stessa, e che, sebbene la Ragione 
Infinita debba essere nella più stretta relazione 
con la Ragione finita, questa è sempre separata 
dalla prima da un insuperabile abisso di oscurità 
impenetrabile. Una dottrina di cui questo è il prin- 
cipio, dovrebbe sopportare lo scetticismo, o almeno 
evitare conflitti con esso, perchè non può fare a meno 
di restare soccombente nel tentativo di opporglisi. 
Se tutta la cognizione s’ aggira su ciò che è affatto 
inconoscibile, tutta la cognizione ha per centro l’oscu- 
rità, ed è contradittoria a sè stessa dal principio 
alla fine. La fede del Vico nell’Assoluto come vita 
del pensiero e luce della verità in ogni forma, 
può essere ammirabile in sè stessa; ma la sua 
teoria della cognizione, lungi dal giustificarla, le 
fece positivo ed increscioso danno. Noi possiamo 
concordare col sentimento vivo della relatività e 
strettezza della cognizione umana; e possiamo esser 
pronti a riconoscere come segno della profondità del 
suo intelletto, la intensità della sua convinzione che 
«se un uomo pensa, egli conosce qualunque cosa che 
non è pura creazione della sua mente, sebbene non 
la conosca come la dovrebbs conoscere; » ma dob- 
biamo ugualmente deplorare che non facesse seril 
sforzi per dimostrare che il pensiero umano con tutti 
1 suoi limiti e tutte le sue imperfezioni ha in sé 
ciò che è assoluto come ciò che è relativo; e può, 
rimanendo pensiero ed obbedendo alle leggi della 
gua natura, pervenire alla cognizione dell’Assoluto; 
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perchè l’ Assoluto è Cognizione e Pensiero, non 
l’Inconoscibile, non ciò che è estraneo e diverso dal 
pensiero. 

Il criterio cartesiano della verità, « chiara e di- 
stinta percezione, » non è dichiarato erroneo dal 
Vico; al contrario, egli espressamente ammette che 
è valido per certe induzioni, come il Cogito, ergo 
sum; (1) e solo sostiene che esso è insufficente e 
richiede il supplemento d’un principio più profondo 
e più pratico, Ed io credo non potersi dubitare che, 
rispetto almeno alla dimostrazione matematica, egli 
non abbia accennato realmente un’importante sor- 
gente della sua certezza superiore in confronto di 
altri generi di prova. La potenza della mente in questo 
campo del definire e costruire spiega largamente 
perchè i suoi ragionamenti sono così chiari e indu- 
bitabili. Tutto ciò che Dugald Stewart ha in modo 
tanto convincente esposto in prova della formula che 
la più gran certezza delle scienze matematiche non 
dipende dagli assiomi, ma dalle definizioni, è poco 
più dell’esposizione di quella parte della dottrina del 
Vico che intende ad avvalorare la certezza della ve- 
rità puramente ideale; (2) e se lo Stewart avesse 
conosciuto la speculazione del Vico, non avrebbe 





(1) Piuttosto come il Cogito, eryo exristo. ll pensiero, se- 
condo lui, implica l’esistenza; ma l’ Essere, l'essenza, é sog- 
getta all’ esistenza, non s’identifica con essa, non è data nella 
consapevolezza. 

(2) STEWART. Elementi della Filosofia della Mente umana, 
P. II. cap. S, 1, « Degli Assiomi matematici; » e cap. II, 2, 
« Delle Dimostrazioni matematiche, » i 
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supposto d’essere il primo a dare una spiegazione 
sodisfacente clel carattere distintivo delle maniere 
d’evidenza, chiamate dimostrative, Ma la dottrina del 
Vico non era, come quella di Stewart, una semplice 
esposizione della ragione della certezza matematica, 
sì una teoria generale che, mentre spiega la differenza 
fra le matematiche e le altre evidenze, si estende 
e sì applica all’ evidenza d’ogni altro genere; ed 
è un’essenziale protesta in favore della verifica- 
zione e contro una esclusiva fiducia nella percezione 
apparente o evidenza. Per la fisica essa richiede 
l'esperimento, ed afferma che la mente non può 
intendere la natura esterna col solo pensiero; che 
le sole idee e i soli ragionamenti non conducono 
alla vera cognizione delle cose materiali. Descar- 
tes, ritenendo che l’essenza della materia è la 
estensione, e che tutte le apparenti differenze spe- 
cifiche della qualità della materia si risolvono in 
differenze di combinazione e di moto nelle sue parti, 
credè che l'universo potesse spiegarsi a priori per 
mezzo della dimostrazione matematica; e questa era 
una grande teoria, che ha avuto splendidi resultati. 
Il Vico era in grado di giustificare la verità che essa 
conteneva; e vide invece la verità che in essa man- 
cava, e che richiedevasi a supplemento e correzione 
di essa, Egli riconobbe che una cognizione della 
natura consiste principalmente nella cognizione delle 
cause naturali; che per apprendere le cause naturali 
deve aversi esperienza dei loro ettetti, e che una 
adeguata esperienza è solamente ottenibile aggiun- 
gendo alla semplice osservazione quell’attivo espe- 
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rimento, per cui le cause sono a tale scopo poste 
in opera, gli etfetti moltiplicati, le circostanze 
variate, le indifferenti e accidentali concomitanze 
eliminate, finché si giunga ad immutabili conse- 
guenze e relazioni, Quindi rispetto alla verità morale 
e spirituale la sua teoria del criterio significava che 
quella verità è solamente conoscibile per mezzo del- 
l'effettuazione pratica; ed affermava che una co- 
gnizione reale della verità della dottrina etica e 
religiosa può conseguirsi soltanto per mezzo del- 
l'evidenza sperimentale. Essa esponeva il principio 
incluso nella dichiarazione del Fondatore del Cri- 
stianesimo: La mia dottrina non è mia, ma di Chi 
mi mandò. Se l’uomo farà la volontà di Lui, cono- 
scerà se la dottrina è di Dio o se io parlo di me 
stesso, come avente un significato scientifico uni- 
versale e supremo nella più alta sfera a cui l’ umana 
ragione può giungere, Per questo principio, se la 
teoria del Vico è giusta, la verità e l’errore deb- 
bono essere distinti nella scienza morale e teolo- 
gica. Verificare la verità spirituale è, secondo il suo 
concetto, possibile solamente producendola o facen- 
dola colla nostra stessa esperienza, e certamente l’im- 
portanza di tale verificazione può difficilmente esa- 
gerarsi. La principal ragione per la quale l’Etica e la 
Teologia sono tanto indietro, è che l’esperienza spi- 
rituale e l'evidenza sperimentale non sono state usate 
con sufficiente rigore per le loro dottrine. E la loro 
buona o cattiva riuscita per l'avvenire dipenderà 
principalmente dal grado in cui quelli che le col- 
tivano sentono o dimenticano che nessuna verità può 
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essere certamente conosciuta, sc non è stata speri- 
mentalmente effettuata. 

Quando il Vico per la prima volta espose il suo 
criterio, gli sembrava che la natura umana non po- 
tesse ridursi sotto il dominio della scienza; ma ben 
presto egli allargò questo concetto, e le sue conquiste 
scientifiche ‘che eran tutte in questo campo, lo con- 
dussero a grado a grado alla conclusione che il mondo 
dell’umanità ne’ suoi varii sviluppi era un soggetto 
tanto proprio della scienza, quanto l’estensione o il 
numero, perchè fatto certamente dall'uomo. Nè ciò 
era un abbandonare o respingere il suo criterio, come 
alcuni dei suoi critici hanno immaginato; ma era un 
largamente estenderne le applicazioni, un aspirare a 
dare un, posto dentro il dominio della scienza a tutte 
le discipline psicologiche. Ogni incongruenza inchiusa 
in questo cambiamento di concetto dev'essere giu- 
dicata di lieve peso, mentre il progresso fu grande; 
e perciò è da deplorare che alcuni critici si sicno 
trattenuti sull’apparente contradizione, e non ab- 
biano badato al progresso reale. 
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L'ipotesi relativa al criterio della verità costituisce 
ciò che è originale e distintivo nella teoria del Vico 
sulla cognizione, o piuttosto forse sulla cognizione 
scientitica; e per il rimanente della sua teoria egli 
deve molto a Platone ed Aristotile, quantunque il 
merito di molte cose che ad essi doveva attribuisse 
agli antichi sapienti italiani. 

Da Aristotile gli venne la dottrina delle cause che, 
come è stato già indicato, è il fondamento della sua 
teoria. La scienza, secondo il Vico, non consiste nella 
cognizione dell’essenza di una cosa, ma nella cogni- 
zione della maniera con cui una cosa è fatta, nella 
cognizione cioé dell’opera delle sue cause. Provare 
la verità per mezzo delle cause è farla. Le cause 
descritte da Aristotile sono di quattro generi; la 
fisica tratta principalmente delle cause materiali e 
formali, l'etica delle cause finali, e la metafisica 
della causa efficiente, la quale deve però avere in sè 
tutti i principii delle cause, affine di essere un’ade- 
guata spiegazione dell’esistenza e della cognizione. 

Con la dottrina aristotelica delle cause il nostro 
filosofo confuse una dottrina in parte platonica, di 
Genera 0 Ideis, La sna vaga ed osenra esposizione 
di questa dottrina è manifestamente basata sulla 
supposizione che in latino Genus significhi forma, e 
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Species, apparenza, o (nel linguaggio delle scuole) 
individuo. In questo egli errò; ma l’errore, come 
non pochi altri del medesimo genere, prova  sol- 
tanto. che egli era stato un po’ temerario, facendo 
x meno dell’ajuto di un lessico latino. Fgli respinse 
i generi degli aristotelici, cioè gli universali rag- 
giunti dal pensiero riflesso per mezzo del ] aragone e 
dell’astrazione; e li considerò come le cause delle di- 
spute in filosofia, medicina, giurisprudenza, ed anche 
nella vita pratica, Le nozioni generali sono, secondo 
lui, nozioni confuse; e i termini generali sono termini 
ambigui; ciò che è unicamente generale è falso, e la 
verità é ciò che è completamente determinato. Non 
sembra che il nostro filosofo abbia ricercato se avesse 
o no diritto di parlare dei generi aristotelici, dopo 
avere identificato le specie con gl’individui; e non 
sì cura di spiegare come sia possibile fare a meno 
di nozioni astratte e di termini generali, qualunque 
sia il pericolo che può inchiudere l’uso di essi. Ha 
poi descritto le ideas, in favore delle quali gli uni- 
versali sono respinti, in tal maniera da implicare 
che esse stesse sono universali di un carattere vago; 
e rispetto a questi universali, abbandona la formula 
che la verità è determinata. Mentre respingeva i 
generi come universali, li ritenne come forme o idee; 
e in questo senso li considerò come prototipi di cui 
le specie o le cose particolari sono immagini; affermò 
che sono infinitamente perfetti 0 perciò necessaria- 
mente in Dio solo; e che, quando sieno completamente 
posseduti, sono il mezzo per cui Dio crea le esistenze 
assolutamente; come, quando sono imperfettamente 


126 Vico, 


conosciuti, sono il mezzo per cui l’uomo crea la ve- 
rità ipoteticamente; affermò che sono forme metafi- 
siche, e perciò differiscono dalle forme fisiche, come 
le forme plastiche differiscono dalle forme seminali, 0 
in altre parole come gl’ideali o modelli differiscono 
dai principii germinali perfezionati solamente dallo 
sviluppo; ed inoltre che sono indivisibili in loro 
stessi, e connessi e compresi nell’infinita ed ultima 
sorgente di tutte le forme. Il Vico non si è tratte- 
nuto sopra alcuno di questi punti, e quindi noi non 
abbiamo bisogno di trattenerci. In questo periade 
la sua dottrina era appunto la teoria platonica delle 
idee, quale era trasmessa e formata dalla tradi- 
zione scolastica, ed era presentata in maniera vaga 
e negletta e poco adatta a convincere. Ma nel pe- 
riodo che segue il nostro autore ricupera la sua ori- 
ginalità, e cerca di spiegare come le idee sono 
relative alle cose, e specialmente come il principio 
infinito delle idee è in relazione coi dati del senso; 
o, in parole teologiche, come Dio ha prodotto la na- 
tura, e come la natura possa spiegarsi riferendosi a 
Dio. Qui sembra aprirsi un vasto abisso fra }’ Essere 
Uno e Assoluto e la moltitudine delle esistenze re- 
lative, che compongono ciò che è chiamato natura; e 
fra le cose finite che il senso conosce e l’Infinito a 
cui la ragione aspira, sta apparentemente un abisso 
che la ragione non può attraversare, e dalla cui 
Vista può essere confusa, perchè all'improvviso limita 
il suo dominio, e fa dell'universo, non un oggetto 
della ragione, ma qualche cosa di essenzialmente 
inintelligibile. 
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Come si potrà colmare questa apparente lacuna 
nel principio di continuità, o come vi si passerà so- 
pra? Come può l’ Uno essere sorgente e spiegazione 
dei molti? Questo fu considerato dal Vico come 
uno dei più grandi problemi della filosofia, e fino 
dalla gioventù égli premurosamente cercò di risol- 
verlo. Come pervenne egli a ciò che stimava esserne 
la soluzione? | 

Dalle sue stesse dichiarazioni risulta che la prima 
ispirazione gli venne nella prima gioventù dall’am- 
maestramento del Padre Ricci, che egli chiama «uomo 
di acutissimo ingegno, scotista di setta, ma zeno- 
nista nel fondo. » Nè, ritenendo ciò, supponeva di 
esser anch'egli più che zenonista nel fondo; perchè 
a lui pareva di avere semplicemente sviluppato la 
dottrina che Zenone aveva promulgata, e che Ari- 
stotile aveva male rappresentata, assalita e disgra- 
ziatamente screditata. Zenone, fondatore dello stoi- 
cismo, era generalmente considerato ai tempi del Vico 
come colui che insegnò la materia prima essere com- 
posta di parti indivisibili; Zenone d’Elea, della no- 
zione della divisibilità infinita si era servito per 
giungere ‘a quelle famose difficoltà su cui Aristotile 
e molti filosofi posteriori esercitarono la loro abi- 
lità; e il Vico inesplicabilmente immaginò che 
quei due fossero uno, e così si creò uno Zenone 
che spiegava l’origine dei molti dall'Uno colla ipo- 
tesi dei punti metafisici indivisibili. Questo Ze- 
none fittizio non rassomigliava allo Zenone d’Elea; 
il quale, lungi dal tentar di spiegare come 1’ Uno 
originasse i molti, come l’ Essere Assoluto desse ra- 
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gione del mondo relativo e dei fenomeni, fu uno dei 
più sottili e meno compromettenti negatori dell’ esi- 
stenza di qualunque cosa, fuorchè dell’ Essere Uno 
e Assoluto. Il gran fine della sua argomentazione 
era di mostrare che materia e moto, tempo e spazio 
erano assurdità; che il imondo della pluralità e del- 
l'apparenza, del senso e dell’opinione volgare era una 
contradizione in sè stesso; che il solo mondo che la 
ragione potesse attestare, il solo in cui i pensatori 
e i filosofi potessero credere, era quello dell’assoluta 
unità;-e perciò non poteva aver insegnato che vi 
fossero punti metafisici, nè divisibili, nè indivisibili. 
Per lui indivisibili non erano necessariamente i 
punti, ma l’ Essere stesso, in cui non possono essere 
nè punti, nè parti. Egli era un seguace di Parme- 
nide, e la sua originalità sta nel modo di difen- 
derne la filosofia, o, in altre parole, nella dialettica 
colla quale, dall’ ammettere le ipotesi dei suoi av- 
versarii seguaci di altre filosofie, empirici, e gente 
volgare di tutti i generi, egli inferiva assurdità ap- 
parentemente inevitabili e innegabili. Ma ciò che 
Parmenide espressamente insegnò e con la maggior 
coerenza fu che l’ Essere, l’ Uno, era al tempo stesso 
continuo e indivisibile; continuo, perchè nessuna 
cosa fisicamente estesa può essere, se non nel signi- 
ficato che l’Essere è dappertutto uguale a sè stesso, 
dovunque ugualmente presente, e che non vi è nulla 
di sparso o di raccolto insieme in esso, ma l’ Essere 
sta unito all’ Essere così, che tutto è in contatto col 
tutto, e tutto è pieno perchè tutto è uno, nè in alcun 
luogo è vuoto il quale implicherebbe il non Essere 
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che è impossibile; ed indivisibile, perchè diversa- 
mente l’ Essere sarebbe composto di parti distinte, e 
quindi vi sarebbe pluralità nell’ Essere, che non sa- 
rebbe Uno, anzi cesserebbe d’essere. L’ Essere, se- 
condo Parmenide, non può essere multiplo, perchè le 
sue differenze dovrebbero essere qualche cosa di di- 
stinto da lui; ma ciò che è distinto dall’essere è non 
Essere, e non Essere non è; perciò non vi sono 
differenze, perciò la pluralità di cui le differenze 
sono la condizione non esiste; ed altresi la molti- 
plicità, la divisibilità, e le parti o punti che essa 
implica non esistono. Parmenide per questo rispetto 
fu nei suoi insegnamenti affatto esplicito, e Zenone 
d’Elea fu un perfetto Parmezidiano. Onde soltanto 
per una serie di errori storici il Vico fu guidato ad. 
immaginare che questo Zenone avesse propugnato la 
dottrina dei punti metafisici; ma la conclusione alla 
quale giunse, quantunque basata su semplici errori, 
non ebbe per questo minore influenza, e fu l’ispi- 
razione e il germe di quella teoria che forse non 
sarebbe mai stata la sua, se egli non avesse fanta- 
sticato che fosse in parte d’un altro. Nonostante fu 
principalmente perchè le soluzioni prevalenti del 
problema della creazione non lo sodisfacevano, che 
egli s’appigliò a quella che ha adottato. Si convinse 
che tali soluzioni sacrificavano l’unità alla pluralità 
o la pluralità all'unità, o mancavano di mostrare 
una relazione razionale fra quelle; ed egli desiderò 
di non sacrificare l’una all’altra, e nel medesimo 
tempo di mostrare razionalmente che la pluralità 
dipendeva dall’unità, il fenomenale dall’assoluto. 
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Quindi egli non poteva consentire in un monismo 
puro ed esclusivo, come quello che Parmenide aveva 
esposto, e per il quale Zenone di Elea aveva in 
realtà combattuto. Quel monismo identificava ogni 
esistenza sensibile e concreta col non Essere, e 
quindi freddamente affermava, come somma e so- 
stanza di ogni verità, che « l’ Essere è, e non può 
che essere; il non Essere non è, e non può essere. » 
E non avrebbe neppure potuto consentire nel mate- 

rialismo o nella spiegazione semplicemente mecca- 
nica dell’universo, perchè il materialismo sacrifica 
l’unità alla pluralità; e la Scienza Fisica è un’espo- 
sizione delle leggi cui obbediscono le cose materiali, 
ma non spiega le cose materiali o le loro leggi. La 
sua grande obiezione al sistema cartesiano della 
fisica era che esso si dava per metafisica; e mentre 
riconosceva il grande merito di esso sistema ri- 
guardato unicamente come fisica, quel merito sti- 
mava più che contrabbilanciato dalla pretensione di 
essere metafisica. « Datemi estensione e moto, » 
disse Descartes, « ed io costruirò l'universo. » « Nò 
l’uno nè l’altro può essere dato, » replicò il Vico, 
« perchè l’una e l’altro hanno bisogno d’ essere spie- 
gati. Quello di cui voi domandate di dare ragione, cioè 
la formazione del mondo, è un mondo già formato. » 
Il Vico sosteneva che tutto ciò che è fisico dipende 
da ciò che è metafisico, che nessuna cosa fisica po- 
trebbe essere sostituita da altra metafisica, e che 
l'estensione e il moto appartengono interamente alla 
Fisica. Credeva che Aristotile avesse errato in modo 
contrario al Descartes, perchè aveva sostituito la me- 
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tafisica alla fisica, posto i principii metafisici a fare 
l’opera dei fisici, ed attribuito a cose materiali attri- 
buti metafisici, come le energie, le facoltà, le poten- 
zialità, ecc. Egli aveva inoltre favorito la credenza 
in una creazione esterna, in una distinzione di so- 
stanza fra il Creatore e la creatura, in un’eterna 
materia colla quale la deità semplicemente formava 
cose individuali, come un vasellaio modella vasi di 
molti generi con la stessa specie d’argilla. Questo 
era agli occhi del Vico un grave errore, perchè gli 
sembrava che la credenza indicata inchiudesse un 
indegno concetto di Dio, che rendesse inottenibile 
l'unità domandata dalla ragione, che inalzasse una 
barriera insuperabile fra la mente dell’uomo e la 
mente divina, e che perfino lasciasse la moralità 
senza la base sicura di una legge a un tempo divina e 
naturale. Quindi affermò che nessuna civiltà avrebbe 
potuto lungamente durare, fondandosi sull’ Aristo- 
telismo. 

La sua teoria dei punti metafisici ebbe però eviden- 
temente una terza fonte; e, se non originata, fu fa- 
vorita e confermata dalla sua dottrina rispetto alla 
natura e al criterio della cognizione. Quando la cogni- 
zione era stata concepita come una specie di azione, 
era naturale che il fare fosse concepito come qualche 
cosa di simile al conoscere. Se la matematica era 
Umana creazione, poteva supporsi che la creazione 
divina le rassomigliasse: quindi una ragione per 
l'affermazione del Vico che il mondo avesse la ‘sua 
origine in punti metafisici; affermazione alla quale 
gli pareva essere autorizzato dall’analogia della Ma- 
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tematica . Come Platone, egli stimò che gli obietti 
matematici stessero fra le cose fisiche e le idee me- 
tafisiche , e perciò fossero di natura intermedia. Co- 
loro pertauto che vogliono acquistare cognizioni me- 
tafisiche debbo no uscire dal sensibile per mezzo della 
cognizione matematica, nella stessa natura della quale: 
sta la chiave del mistero della creazione. 

Quale era la teoria dei punti metafisici del Vico ? 
Essa può così formularsi: 

(a) Questi punti non appartengono al mondo 
fenomenale, ma all’intelligibile, ove tutto è immu- 
tabile ed eterno. Essi sono oggetti del pensiero, 
privi delle proprietà che il senso apprende o che: 
l’immaginazione forma, e sono strettamente simili 
agli elementi numerici dei Pitagorici, all’ essere degli 
Eleatici, alle idee dei Platonici, ecc. In una parola, 
essi sono giustamente chiamati metafisici, 

(b) Nel medesimo tempo essi sono reali in sè 
stessi, e obiettivi rispetto alle menti finite; ed in 
questo senso differiscono dai punti matematici ‘che 
sono astrazioni, cioè elementi ideali d’un mondo 
ideale; mentre i punti metafisici sono elementi reali 
del mondo reale. 

(c) L’analogia fra i punti metafisici ed i mate- 
matici sta nella somiglianza delle relazioni fra loro 
ed i loro prodotti, cioè 1 mondi generati da loro 
o per mezzo loro. Come il punto matematico non 
ha nè lunghezza; nè larghezza, nè forma, eppure è 
l'origine della linea, delle superficie e delle figure, 
così il punto metafisico, sebbene inesteso, produce 
estensione; e sebbene immobile, produce movimento. 





n Alea. 


METAFISICA DEL VICO. 133 


Evidentemente l'analogia richiede la supposizione 
‘che il così detto punto matematico sia, stretta- 
mente parlando, metamatematico, come il punto che 
genera le cose fisiche è metafisico. ll Vico virtual. 
mente afferma esser così, sostenendo che la Geo- 
imetria e l’Aritmetica hanno le loro radici nella 
metafisica, dalla quale resulta ciò che egli chiama 
le loro virtà o virtualità (virtutes). « La Geome- 
tria ha dalla metafisica la virtù dell'estensione, la 
quale, perchè virtù dell’estensione, è precedente ad 
‘essa, e conseguentemente inestesa. In ugual maniera 
l’aritmetica trae dalla metafisica la virtù del nu- 
mero, cioè l’unità, che, essendo la virtù del numero, 
non è un numero. Quindi come l’unità che non è un 
numero genera il numero, così il punto che non 
è esteso fa nascere l’estensione. » (1) 

(d) I punti metafisici appartengono a ciò che 
nel linguaggio metafisico si chiama essenze; ma le 
essenze della metafisica sono semplicemente forze, 
potenze, virtù (vires, potestates, virtutes); e sono 
precedenti alle cose di cui esse sono le essenze 
:0 le virtù, e differenti da quelle. Così l’essenza 
‘0 virtù, non solamente dell’estensione matematica 
ma della reale, è un antecedente, inesteso ed indi- 
Visibile punctum; così l’ essenza o la virtù del 
‘moto è una forza antecedente che produce il moto,. 
ma che è per sè stesso immota. 

(e) I punti metafisici sono descritti in un senso 
‘Come sostanza e materia, ed in un altro senso come 





(1) Opere, vol. II, pag. 79. 
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non sostanza e non materia. L’ambiguità tanto la- 
mentata nel linguaggio del Vico in questo caso è 
piuttosto apparente che reale. Rispetto alle cose della 
natura visibile, i punti sono sostanze, perchè stanno . 
sotto di esse, come fondamenti o cause della loro 
esistenza e permanenza. « Sostanza in genere dico 
esser ciò che sta sotto e sostiene le cose, indivisibile 
in sè, divisa nelle cose che ella sostiene; e sotto le di- 
vise cose, quantunque disuguali, vi sta egualmente. »(1) 
Ma la sostanza in questo senso è affatto relativa 
a ciò a cul essa sta sotto, e può avere ciò che sta 
sotto e si sostiene. Soltanto in questo senso i punti 
metafisici sono sostanze; e non nel senso in cui lo 
Spinoza usa il termine, cioè id quod in se est et 
per se concipitur. Un punto metafisico non è quello 
che nessun’altra sostanza può produrre, non è una 
causa sui implicante l’esistenza nella sua stessa idea; 
e in quest’ultimo senso Dio solo è sostanza, per il 
Vico come per lo Spinoza. « Dio è sostanza per es- 
senza; le cose create sono sostanze soltanto per parte- 
cipazione. » (2) I punti metafisici, centri indivisibili 
di forza al potere divino nelle sue operazioni este- 
riori, sono rispetto a Dio puri atti ed effetti, sebbene: 
possano esser chiamati sostanze rispetto alle cose 
che essi sostengono; come possono esser chiamati, @ 
sì chiamano, materia. Essi sono la materia prima 
della creazione, essendo la sorgente da cui deriva 
la materia ordinaria con le sue proprietà fonda- 





(1) Opere, vol. IL, p. 160. 
(2) Opere, vol. II, pp. 156, 168. 
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mentali di estensione e di moto; sono la materiu 
delle cose distinta dalle loro forme, che essi non 
spiegano in nessun.modo, perchè le cose ricevono la 
loro costituzione formale, non dai punti metafisici, ma 
dalle idee generiche o determinazioni della Ragione 
Divina. Mentre però i punti sono materia nel senso 
indicato, non posseggono alcuna proprietà della ma- 
teria ordinaria, e sono in realtà modi spirituali 
dell’ Essere Uno, manifestazioni della Volontà di- 
vina, pure forze o potenze a cui la deità ha con- 
ferito stabilità d’ esistenza. Perciò sono contenuti in 
Dio come le esterne cose non sono; altrimenti Egli 
non includerebbe tutte le eccellenze, non sarebbe 
il cumulus perfectionum. Sarebbe profanazione im- 
maginare l'estensione e il moto in Dio, ma dobbiamo 
credere che egli contiene eminentemente (eminenter), 
come i teologi dicono, le virtùo le essenze dell’ esten- 
sione e del moto. 

(f) Il passaggio dai punti metafisici che costi- 
tuiscono la materia prima o la natura in fieri, alle 
cose esteriori che compongono il mondo fisico o na- 
tura in facto esse, si effettua per mezzo del conatus 
dei punti. Come il Leibnitz supponeva che le sue 
monadi fossero dotate d’un certo «ppetitus (quelque 
chose d’analogique au sentiment et à l’appétit), in 
virtù del quale passavano da una percezione o da un 
| atto ad un altro, così il Vico immaginò che i suoi punti 
possedessero un certo conatus o potere di sforzo, per 
il quale facevano nascere il moto. Ma nel medesimo 
tempo questi punti non sono descritti come dotati 
dì percezioni o di sentimenti, nè come anime; il che è 
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delle monadi Leibniziane; essi sono semplicemente 
centri di forza producenti moto per uno sforzo o 
energia che in sè stesso non è moto, e che, mentre 
è in sè uguale, può far sorgere un moto disuguale. 
Il conatus è interamente metafisico; non ha esi- 
stenza nel mondo fisico, nè può come una forza fisica 
essere misurato, nè può dirsi che sia più o meno. 
Il potere necessario a creare una formica od un 
granello d'arena non è minore di quello necessario 
a creare un mondo o un sistema solare; ed ogni virtù 
metafisica partecipa dell'infinito e ed esso tende. 
Quando un pesce si sostiene o si spinge contro la 
corrente, quando un uomo fa forza contro un muro, 
non vi è conatus, ma soltanto un movimento in cui 
l’azione e la reazione mostrata nell’andare e venire 
degli spiriti animali, il rilassamento e la tensione 
dei nervi ecc. sono eguali. In tutto il mondo esterno 
o dovunque sia estensione, rispetto alle cose penetra- 
bili come alle impenetrabili, non vi è sforzo propria- 
mente detto, ma solo movimento. Extensa non conari. 
I fenomeni della natura esteriore possono essere 
spiegati soltanto nei limiti dell’estensione e del moto, 
non per mezzo di virtù o potenze o d’altra cosa me- 
tafisica. Ciò che i punti spiegano è l'origine della 
natura estesa ed in movimento. 

(g) Tutte le cose estese sono costantemente in 
moto, e nella natura fisica non è riposo in luogo al- 
cuno, perchè tutti i corpi sono composti, e tutte le 
cose composte sono in moto, o per dissolversi o per 
formarsi. Nessuna cosa è mai, neppure per un istante, 
nel medesimo posto o nelle medesime relazioni dì 
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spazio e di tempo. Dacché tutti i corpi sono com- 
posti e sono incessantemente in moto, tutti i moti 
sono complessi; non vi è moto semplice, nè moto in 
linea retta nel mondo reale; e inoltre non vi è tra- 
sferimento di moto da un corpu a un altro. Tutti i 
corpi son mossi e nessun corpo genera movimento 
0 lo comunica a un altro. La quantità è sempre la 
stessa; e non è minore in un corpo quando è apparen - 
temente in riposo di quando è visibilmente mosso. Il 
moto cambia soltanto di forma; può, per esempio, pren- 
dere forma di calore, ma il calore è semplicemente 
movimento, L'influenza d’un corpo sul moto d'un 
altro si limita alle alterazioni di direzione; questo 
è tutto l’effetto dei meccanismi, e l'universo visibile 
può considerarsi come una grande macchina nella 
quale sieno innumerevoli macchine speciali più pic- 
cole. Il grande istrumento e il mezzo comune dei cam- 
biamenti di direzione è l’aria; essa è quindi, per dir 
così, la mano percettibile di Dio, 

Tale è la teoria dei punti metafisici del Vico, dalla 
quale vediamo che egli concepì la somma delle cose 
come un potente circolo, al centro del quale è l’Essere, 
l’Uno, l’Assoluta Sostanza, Dio, in perfetto riposo; 
alla circonferenza del quale sono le esistenze, composti 
e multipli oggetti, puri effetti, in perpetuo movi- 
mento; e dentro al quale, intermedii per posizione e 
per natura, sono i punti, modi di essere, essenze, 
virtù e cause, nello stato di sforzo che è passaggio 
dal riposo al movimento. 

L’obiezione più spesso mossa contro tale teoria è 
che essa sia panteistica, poichè rappresenta Dio come 
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il tutto dell’ Essere, 0 come una vera sostanza, della 
quale i punti metafisici e le cose fisiche sono semplice- 
mente le primarie e secondarie potenzialità. Ma forse 
questa non è un’obiezione di molto peso; perchè la 
semplice accettazione del principio dell’ unità della so- 
stanza non sembra ragione sufficiente per considerare 
una teoria come panteistica. Finchè una dottrina 
afferma, com’è certamente di quella del Vico, che 
Dio e l’uomo sono personalità morali, finchè non 
ammette il determinismo escludendo la libertà, non 
sì può dir panteistica. Chè se poi si volesse chia- 
mare così, per evitare controversie quanto al signi- 
ficato di una parola tanto variamente definita ed 
applicata, si potrebbe dire che un panteismo il quale 
si limita ad affermare l’unità della sostanza, è una 
forma'di speculazione rispetto alla relazione dell’in- 
finito col finito, in quanto essi possono essere og- 
getto di speculazione, tanto legittima ed innocente, 
quanto qualunque dottrina che ammetta il duali- 
smo o la pluralità della sostanza. 

L’ obiezione vera alla teorica del Vico, o piuttosto 
alla esposizione di essa, è che le principali tesi 
non sono sostenute da cosa che rassomigli ad una 
evidenza sodisfacente. Un richiamo all’ antica sa- 
pienza italiana, all'autorità di Pitagora, a conget- 
ture etimologiche, a qualche dev'essere, o dovrebbe 
essere, a priori, è spesso tutto ciò che abbiamo. 
Quindi ogni periodo della spiegazione è così grande 
mistero, come quello che vorrebbe dichiarare; nè 
la difficoltà di concepire come l’ Uno produce ì 
molti è diminuita dall’ipotesi dei punti molti in 
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sè stessi, ma solamente trasformata in ipotesi, Al- 
cuni perciò hanno supposto che il Vico, quantunque 
parlasse costantemente di punti, non ammettesse 
che un punto. Ma così che cosa si guadagna? Può. 
quello che è impossibile all’ Essere Assoluto a ca- 
gione della sua unità, esser possibile al punto me- 
tafisico nonostante la sua unità? Il suo concetto 
reale sembra essere stato quello di molti punti me- 
tafisici, che però sono materia prima indivisa. Ma 
anche questo, oltre all'essere un concetto apparente- 
mente contradittorio, non toglie la difficoltà: ed in- 
vero come può la materia prima, se di per sè è una, 
far nascere nna materia secondaria, di per sè multipla? 

La dottrina del conatus è forse la parte della 
teoria che ha le più serie conseguenze. L’idea 
delle cause che uguali in sè stesse producono effetti 
disuguali, è tale che la ragione non può accettarla ;. 
e lo asserirla è un respingere virtualmente lo stesso 
principio di causalità. Essa fa sì che senza speranza. 
cerchiamo le cause negli effetti, o, in altre parole, 
cì impedisce di trovare le traccie della causalità. 
nella natura; non lascia spazio per le cause nel 
mondo fisico, nè ci permette di dedurre le cause 
dai fenomeni ed eventi fisici. Questo resultato è in 
armonia con la teoria generale del Vico sulla co- 
gnizione, e con la speciale deduzione che egli ne. 
ha derivato, cioè che una scienza delle cose fisiche 
è inconseguibile dall’ uomo, dacchè egli non co- 
nosce le loro cause; ma fa crollare tutta la sua 
filosofia, perchè implica una interruzione della con-- 
tinuità razionale, anche fra le così dette cause e ciò 
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che è chiamato effetto, nè lascia solido fondamento 
per affermare l’esistenza di ciò che è chiamato 
‘causa. Ed in questo il Vico si avvicina mani- 
festamente alle idee che poi ebbero l’Hume e il 
Comte. 

Nessuno che abbia letto gli scritti filosofici del 
Leibniz può fare a meno di osservare che la dottrina 
‘del Vico intorno aì punti metafisici rassomiglia alla 
dottrina delle monadi; e quindi sorge la questione 
se l’autore del De Sapientia abbia attinto dall’ autore 
del Sistema nuovo della natura; questione che io non 
:sono preparato a risolvere compiutamente, Le rasso- 
miglianze, non solo nelle teorie in sè stesse ma anche 
nel linguaggio con cui sono presentate, sono certa- 
mente numerose e da fare effetto; e il Leibnitz usa 
perfino la designazione di punti metafisici per le sue 
reali unità, le monadi. (1) Non deve sorprendere 
‘che il Ferrari, il Cantoni, il Werner ed altri giudici 
competenti stimassero naturale che l’ultimo scrittore 
‘attingesse dal primo, senza riconoscere di essere a 





(1) Nel Sistema nuovo ecc., Sezione 11, egli dice: « On les 
pouvait appeler points métaphysiques; ils ont quelque chose 
«de vital et une espèce de perception, et les points mathéma- 
tiques sont leur point de vue pour exprimer l’univers. » Il dot- 
tore Glisson inglese, dall’opera del quale Tractatus de natura 
substantiae energetica molti storici della filosofia hanno sup- 
posto avere il Leibnitz derivato in parte la sua dottrina delle 
monadi, quando parla del concetto che la materia può divi. 
«dersi all’ infinito, obietta che le parti « potrebbero soltanto es- 
sere punti matematici, o, se si voglia, punti sostanziali, cioè 
qualche cosa di sostanzialmente nullo, dacchè la materia non 
può essere senza quantità. » Vedi su Glisson l’articolo di Ma- 
vion nella Revue Philosophique, Agosto, 1882. 
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quello debitore; ma d’altra parte anche numerose ed 
evidenti rassomiglianze non son sempre dovute a. 
una diretta imitazione. Se due pensatori sono stati 
dalle medesime cause tratti alla speculazione, se. 
hanno il medesimo spirito filosofico generale e lo. 
stesso intento, se sono d’accordo intorno a molti 
principii, è possibile che quando debbano trattare 
lo stesso problema, le loro conclusioni abbiano, non 
solo nella sostanza ma nella forma altresì, numerose. 
e manifeste rassomiglianze, sebbene ciascuno di essi 
vi sia giunto affatto indipendentemente dall’altro. 
Così è rispetto al Leibnitz e al Vico; e inoltre dal- 
l'esame dello sviluppo intellettuale di quest’ultimo è 
facile dedurre che forse egli formò da sè stesso la 
teoria dei punti metafisici. Lo stesso suo racconto 
del come egli pervenne ad essa è probabile e naturale ; 
e quantunque il linguaggio spesso ci rammenti quello 
del Leibnitz, tuttavia fluisce con perfetta natura- 
lezza dal pensiero che vuol significare. Inoltre, 
sebbene le due teorie sieno simili, sono pure fra. 
loro essenzialmente distinte. 

Trattando la dottrina dei punti, il Vico non ha 
fatto menzione del Leibnitz; e nella intera serie. 
delle sue opere parla di lui soltanto due volte; una. 
nella seconda edizione della Scienza Nuova, ed 
un’altra in una lettera a Monsignor Gaeta, senza. 
data, ma scritta verso la fine del 1737; quindi l’uno. 
e l’altro ricordo appartengono all’ ultimo periodo 
della sua vita. In essi al nome del Leibnitz unisce. 
quello del Newton, riferendosi ad una relazione. 
delle loro filosofie comparsa in un libro che egli 
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aveva letto poco tempo prima, cioè la Historia de 
Ideis di Brucker; nè da essi ricordi apparisce che dei 
concetti del Leibnitz sapesse più di quello che aveva 
imparato dal Brucker negli ultimi sette anni della 
sua vita; ma ciò non ci permette di risolvere in 
modo definitivo questo punto, perchè gli autori non 
sempre citano coloro a cui più debbono. Pure è dif- 
ficile supporre che se il Vico avesse conosciuto gli 
scritti del Leibnitz quando scrisse il De Sapientia, 
ne avesse taciuto il nome, non solo in quell’opera, ma 
nei suoi trattati sulla giurisprudenza e nella prima 
edizione della Scienza Nuova; com’è improbabile 
che, avendo taciuto in tali opere quanto a lui do- 
veva, più tardi poi lo dichiarasse uno dei due più 
grandi gen) del suo tempo. 

Il dottor Werner pensa che anche le qualitates efft- 
caces del Ficino possano essere state gli antecedenti 
dei punti del Vico; ma io non so vedere uno stretto 
rapporto fra i due concetti, Infatti le qualità presup- 
pongono la materia e ad essa appartengono, i puntì 
no; e la dottrina dei punti nega espressamente alla 
materia quei principii operativi e formativi nei quali 
consistono appunto le qualità efficaci del Ficino. 

Il vero posto della dottrina nella storia della specu- 
lazione non è difficile a stabilire; essa è la prima delle 
ipotesi intorno alla natura della materia, « che fanno a 
meno dell’atomo e sostituiscono ad esso il concetto 
(che i matematici spesso trovano utile) di un mero 
punto geometrico, il quale è detto un centro di 
forza. » (1) La seconda di tali ipotesi ebbe, ed in 





(1) L'universo invisibile,, pag. 38, 7.8 ediz. 
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parte non senza ragione, più celebrità della prima; 
essa fu parimente formata da un italiano, il Bosco- 
vich, e mira principalmente a spiegare una proprietà 
della materia che il Vico nemmeno si era proposto 
di spiegare, cioè la qualità della impenetrabilità. 

Il nostro autore procede a speculare sopra le cose 
psicologiche; ma nei capitoli destinati ad esse la 
metafisica nel vero senso della parola ha poca parte; 
‘ la teoria dei punti non è applicata a spiegare il 
mondo psichico, nè aiutata da altra teoria consimile. 

Egli attribuisce all'uomo tre principii, ossia il 
principio della vita, il principio del sentimento e il 
principio del pensiero; l’anima, l’animus e la Mens. 
Dell’ anima è dato un concetto puramente materiale 
e meccanico; e la vita è considerata come un sem- 
plice movimento del sangue e degli spiriti vitali 
prodotti per mezzo dell’aria nel cuore e nelle arterie. 
I bruti non hanno più alto principio dell'anima, e 
quindi, non soltanto sono mortali, ma sono mossi 
unicamente dal di fuori come macchine. Così è 
pienamente accettata la dottrina cartesiana dell’ au- 
tomatismo animale. 

L’animus è un principio interno di moto che 
.agisce liberamente ed aspira all'infinito, ed opera 
per mezzo degli spiriti animali molto più rapidi 
degli spiriti vitali; cosicchè questi ultimi possono 
‘essere in parte diretti e regolati dai primi. La sua 
.sede non è nel cervello, e nemmeno nella glandola 
pineale, come Descartes supponeva; ma nel cuore, 
‘come molte parole e frasi latine mostrano che fosse 
‘opinione degli antichi savii italiani. Nel cervello è 
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molto mucco e meno sangue, e molto di esso può 
estrarsi, e nonostante la vita, il sentimento e la ra- 
gione procedere come prima; il cuore invece corri- 
sponde al seme della pianta, è l'organo in cui il 
calore, l'energia e il moto si accentrano e da cui 
prorompono, dove la vita prima apparisce, è d’onde 
prima si parte. 

Come nell’anima è l’animus, così nell’animus 
è la mens, la quale è in una certa misura dipen- 
dente dall’animus, perchè noi pensiamo bene o male, 
secondo che le nostre affezioni sono buone o cattive. 
Nel medesimo tempo essa non è cosa affatto nostra, 
ma qualche cosa che c’è dato, ed invero, finchè noi 
pensiamo rettamente, i nostri pensieri sono i pen- 
sieri di Dio dentro di noi. Dio regola il corpo e 
l’anima per mezzo della mente che è un Dio dentro 
di noi, la intelligenza attiva degli aristotelici, il 
senso etereo degli stoici, il demone di Socrate. Nem- 
meno quando erriamo, Dio è assente dai nostri con- 
cetti o senza ascendente sopra di noi, perchè ciò che 
ci attrae nel falso è l’apparenza del vero, e ciò 
che ci tira al male è la sembianza del bene. A noi 
sembra vedere che il moto sia prodotto e trasmesso 
dai corpi, che le cose che sono in moto sieno in ri- 
poso, che il multiplo sia uno, il differente iden- 
tico ecc., ma tutto ciò è illusione nascente dall’at- 
tribuire, per difetto di attenzione e di riflessione, 
alle creature che imperfettamente rappresentano 
l’aspetto divino, la causalità, l’unità, l'identità, il ri- 
poso ecc., che soltanto sono nel divino stesso. Noi ve- 
diamo solamente 1l finito, e sentiamo di essere finiti; 
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ma l’infinito è nel nostro pensiero ed è luce di tutto 
il nostro vedere ed origine di tutto il nostro fare. 
Quanto alle varie facoltà che il Vico attribuisce 
alla natura umana, cioè senso, memoria, immagina- 
zione, intelletto, genio, è specialmente da osservare 
che esse sono rappresentate come mezzi d’azione e di 
produzione. Una facoltà (facultas) è semplicemente una 
facilità (facilitas), un mezzo cioè di facile esecuzione 
o creazione; ed anche i sensi esterni sono facoltà in 
questo significato. Per mezzo loro l’uomo, invece di 
ricevere unicamente impressioni dal mondo esterno, 
fa, per quanto può il loro aiuto, ciò che si sup- 
pone essere il mondo esteriore. Gli oggetti dei 
sensi sono produzioni di essi; così i colori e gli 
odori non sono indipendenti dalla vista o dall’odorato, 
ma si debbono a questi. Togliete i sensi e ciò che 
essi compiono, e quanto che rimane del mondo fisico 
non è che estensione e moto; e questi sono prodotti 
dagli sforzi dei punti metafisici, Così avviene per le 
altre facoltà. Che il senso interno produce ciò che 
sente, è dimostrato dal fatto che gli uomini sì accor- 
gono quando la battaglia è finita dal dolore delle fe- 
rite, a cui erano insensibili nel tempo di essa, La me- 
moria non solamente ritiene, ma richiama ciò che 
è stato percepito ; e l’immaginazione esprime le sue 
immagini con i materiali fornitile dalla memoria. 
L’intendimento non è meno essenzialmente produt- 
tivo, Intellectus verus facultas est, quo quum quid 
intelligimus, id verum facimus. La più alta potenza 
di tutte, secondo il Vico, è ciò che egli chiama 
ingenium, definendola come la facoltà che ravvi- 
Vico 10. 
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cina ed unisce cose disgiunte e diverse. Essa os- 
serva le somiglianze degli oggetti fra loro, e fa 
oggetti simili a quelli osservati; è allo stesso tempo 
l’intima conoscenza dell’uomo di genio, la schietta 
inventiva del meccanico, e l'origine di quella so- 
miglianza di maniere dalla quale sorge il senso 
comune delle nazioni; in altre parole è insieme la 
facoltà speciale della scienza, la spiegazione dell’imi- 
tazione e dell’ arte, e l'indispensabile condizione 
dell’esistenza delle società. È tutto questo però so- 
lamente perchè è anche di più l’organo immediato 
delle idee divine, cosicchè 11 suo dominio sulla mente 
è il regno della stessa ragione divina. Mentre il genio 
è la vera e propria natura dell’uomo e la sua facultas 
o facilitas per eminentiam, è anche l'effettivo ope- 
rare di Dio sopra e per mezzo dell’uomo, è la rico- 
gnizione intellettuale e la pratica effettuazione’ dei 
pensieri e della volontà di Dio. Solamente in quanto 
Dio crea, mantiene e rivela la somiglianza, sono 
| possibili la scienza umana, l’arte e la convivenza. 
Quanto al processo della cognizione, il Vico dice che 
esso include la percezione, il giudizio e' il ragiona- 
mento; e ritiene che questi tre atti connessi abbiano 
tre corrispondenti atti regolatori; chè la percezione 
(apprensione ed acquisto intellettuale) richiede di es- 
sere guidata e corretta dalla topica, il giudizio dalla 
critica, il ragionamento dal metodo. Le obiezioni che 
subito si affacciano contro questa distinzione furono 
avanzate dal critico del « Giornale dei letterati 
d’Italia, » e ad esse il Vico rispose. Rimandando 1 
nostri lettori per le obiezioni e le risposte all’Appen- 
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dice al De Sapientia, basterà dire qui che il filosofo in 
quella occasione svolse alquanto più pienamente i suoi 
concetti circa al modo di accertare la verità, su cui 
aveva precedentemente insistito nel De Studiorum ra- 
tione, ed a cui più tardi ripetutamente ricorse, Egli si 
trattenne sulla necessità di congiungere la topica e 
: la critica nel dovuto ordine, e sui mali che inevita- 
bilmente nascono dal far prevaler troppo quest’ ul- 
tima; espresse la convinzione che si ponesse .so- 
verchia fede nelle regole del metodo, e troppo poca 
nel genio, nella prudenza, nel senso pratico, ed af. 
fermò che nessuna forma di metodo era di universale 
applicazione, e specialmente condannò l'estensione 
del metodo geometrico al campo della verità con- 
tingente. E per rapporto a questo chiaramente si 
vede anche come la sua idea regolatrice fosse che il 
vero fine dell’uomo è l’azione produttiva, fisica e 
morale, personale e sociale, e che quella sorte di 
cognizione che è mera teoria o mera erudizione o 
mera logica, e non un fatto o un’azione, non è degna. 
del nome di cognizione, nè di esser cercata da nes- 
sun’arte. | i 

Il Vico non fece forse molto per la psicologia con 
le osservazioni contenute nel De Sapientia, e nem- 
meno con la investigazione diretta della mente indi- 
viduale; pure non fece poco in questo campo, ed 
anzi si potrebbe plausibilmente sostenere che ap- 
punto in esso egli fece il più; nè la sua Scienza 
Nuova è stata senza ragione considerata come una 
psicologia delle nazioni. Infatti egli vide che ap- 
punto come la biografia dovrebbe seguitare lo svis. 
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luppo della mente dell'individuo, così la storia, bio- 
gratia dell'umanità, dovrebbe seguitare lo sviluppo 
della mente nell’umanità; vide che il vero centro ove 
tutti i diversi elementi di un’ adeguata teoria del- 
l’umano sviluppo debbono incontrarsi, può trovarsi 
soltanto nel principio e nelle leggi dell’attività men- 
tale stessa, ed ivi lo cercò e non senza successo. 
Egli spiegò la storia per mezzo della mente; ma lo 
fece in modo, che dovè poi necessariamente spiegare 
la mente per mezzo della storia; e queste due cose, 
la spiegazione della storia per mezzo della mente e la 
spiegazione della mente per mezzo della storia, sono 
inseparabili, sono due aspetti di uno stesso pro- 
cedimento. | 
Ma è tempo di por fine a questo capitolo, -del quale 
due ragioni spiegano e possono forse scusare, s0 
scusa occorre, la lunghezza. La metafisica del Vico 
è la parte del suo sistema filosofico meno conosciuta, 
anzi molto probabilmente ignorata; ed è anche la parte 
che coloro che s’interessano allo studio della filo- 
sofia possono giustamente aspettarsi sia a loro esposta 


con speciale larghezza in un volume della serie dei 
« Classici filosofici. » (1) 





‘ (1) La filosofia metafisica del Vico ha richiamato l’atten- 
gione solo negli ultimi 50 anni. Il conte Terenzio Mamiani nel 
suo Rinnovamento dell'antica filosofia italiana, 1834, fu pro- 
babilmente il primo che cercasse di mostrare il valore dei con- 
tetti del Libro metafisico, circa al criterio della conversione 
del fatto nella verità, circa alla natura della forza, del motò, 
della materia, e circa alla relazione dell’ assoluto col fenome- 
nale. Il giudizio del Rosmini sulle stesse dottrine fu espresso 
‘npl suo Rinnovamento della filosofia in Italta proposto dal 
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CAPITOLO VII. 


.- Il Vico come Teorico nel Diritto. 


Probabilmente non fu una disgrazia che il De 
Sapientia restasse incompiuto; e qualunque sistema 
di fisica che il Vico avesse composto sarebbe stato 
di poca importanza. Quindi noi dobbiamo quasi esser 
lieti che egli non avesse occasione, come gli sarebbe 
avvenuto trattando della fisica, di contradire prati- 
camente il gran principio, da lui in modo chiaris- 
simo enunciato, che la fisica deve essere libera dalla 





Conte Terenzio Mamiani della Rovere, 1836. Il Gioberti ebbe 
una entusiastica ammirazione per il Vico, l’ultimo dei veri 
filosofi; si sforzò d’ introdurre nel suo sistema quanto più potè 
dei concetti di lui, e la sua famosa formula ideale, Ens creat 
eristentias, è fondata sulla distinzione del Vico fra essere ed 
esistere. Coloro che più hanno risentito l’ influenza del Gioberti. 
sono quelli che hanno assegnato il più alto posto al Vico come 
metafisico. Epifanio.Fagnani nel suo libro, Della necessità e del- 
l’uso della divinazione testificata dalla Scienza Nuova di G. 
B. Vico, 1857, ha ingegnosamente elaborato una dottrina filo- 
sofica che egli ritiene essere lo sviluppo e il compimento di 
quella del Vico, e secondo la quale la divinazione basata sulla 
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metafisica; giacchè è certo che egli non avrebbe 
voluto, nè invero potuto aderire a questo principio 
nella discussione delle questioni fisiche, Nella Au- 
tobiografia egli ha esposto con compiacenza al- 
cune delle sue teorie fisiche, le quali però non son 
tali da far progredire le scienze fisiche, e sono 
il rovescio delle esperienze della fisica non guasta 
dalla metafisica. Era passato il tempo di fare del 
bene o di acquistare credito con una dottrina di 
fisica basata sulla idea che ogni elemento nella 
composizione dell'universo è attratto verso un prin- 
cipio superiore, il quale a sua volta tende a inal- 
zarsi verso un altro che gli sta sopra, e così di se- 
guito fino al principio eterno; o con una dottrina 
medica fondata sulla teoria del caldo e del freddo, 
o con una identificazione della natura della cala- 
mita con quella del fuoco, sul fondamento di fan- 
tastiche analogie. 

— Nemmeno, io credo, è da rimpiangere che il no- 
stro autore non si occupasse direttamente. dell’Etica, 





consapevolezza che l’uomo ha dell’ordine e della costanza delle 
leggi di natura, è l'origine e la spiegazione dell’ intelligenza, 
della parola, del libero avbitrio, della religione, della società, e 
perfino essenzialmente identica colla Provvidenza. Pietro Sici- 
liani, nel suo libro sul Rinnovamento della filosofia in Italia, 
1871, si sforza di dimostrare che solo sopra i principii del Vico 
può inalzarsi una solida e comprensiva filosofia, inclusiva della 
verità in tutti i sistemi e conciliante l’idealismoa col positivismo; 
e molte ed ispirate riflessioni e molta erudizione si trovano 
in questo volume, ma anche molte opinioni non provate e molta 
apparente inconsistenza. Possono qui ricordarsi anche la Isti- 
tuzione filosofica secondo 1 principii di G. B. Vico di A. De 

Carlo, vol. 1, 1855, e il Saggio Ortologico sutte AULA det- 
l’Aquinate e del Vico, 1870, di F. De Luca. 
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la quale, come una delle tre grandi divisioni della 
cognizione nmana, era un soggetto troppo largo e com- 
plesso, per essere trattato utilmente da un uomo solo; 
e nel suo più stretto significato di scienza morale 
non poteva in quel tempo molto profittare dall’ es- 
ser trattata ex-professo, Ciò che ad essa manca va, 
come metodo e come materia, poteva soltanto otte- 
nersi indirettamente, proseguendo gli studii della 
legge e della storia, quali furono iniziati dal Vico. 

Egli volse ben presto la sua attenzione, come ab- 
biamo veduto, al diritto civile e canonico; poi il di- 
ritto ebbe un posto così eminente nel suo pensiero, 
che non ne dismise più lo studio. Durante una gran 
parte della sua vita aspirò ad una cattedra di giu 
risprudenza; ed anche insegnando retorica, ebbe 
grandemente in vista i bisogni degli studenti di 
legge. Nell’ orazione « De studiorum ratione », 
letta nel 1708, egli pubblicamente espresse la opi- 
nione che in questo campo fosse da fare un lavoro 
originale. Già lo avevano colpito le differenze fra la 
legislazione greca e la romana e fra i varii periodi 
del diritto romano, non meno che i più spiccati con- 
trasti fra l’antica e la moderna giurisprudenza; e 
già chiaramente comprendeva che le leggi non pos- 
sono essere intese, quando sieno studiate separata- 
mente dalle cause loro, dalle circostanze e necessità 
che le fecero sorgere; che i glossatori e gli uma- 
nisti, seguaci d’ Accursio e d’ Alciato, avevano sol- 
tanto preparato la via ad un metodo più largo, e ma- 
teriali per un più vasto edifizio di quello che essi 
Ste$si ideavano; e che un giurista dev'essere filosofo 
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per accertare i principii della legge, e storico per co- 
noscere le cause e le condizioni che determinano lo 
sviluppo di quei principii e danno carattere partico- 
lare alle leggi positive di una età o di una nazione. 

Può sembrare strano che egli non leggesse il « De 
Jure Belli et Pacis » del Grozio, prima di crederlo 
necessario per scrivere la biografia del Caraffa, per- 
chè quel libro era stato pubblicato più d’ ottant'anni 
prima, ed aveva acquistato una straordinaria repu- 
tazione; ma le opere degli autori protestanti non cir- 
colavano liberamente in Italia, e quella del Grozio 
era stata posta all'indice. Il Vico riconosce l’utilità 
grande recatagli da quella lettura che allargò i suoi 
pensieri, e gli dette un grande impulso a progredire, 
facendogli vedere ciò che non aveva veduto prima, 
cioè che la scienza del diritto abbraccia tutta la 
successione delle generazioni umane e il complesso 
delle nazioni. Tale lettura gli mostrò anche che la 


filosofia del diritto, lungi dall’esser compiuta, quasi’ 


aveva bisogno d’esser cominciata; e ciò non poteva 
mostrarsi, se non con una elaborazione sistematica 
‘di una parte del diritto, sostanzialmente nuova, 
come quella del diritto internazionale. La dottrina 
o scienza del diritto internazionale fu manifesta- 
mente una conquista o piuttosto una creazione dello 
spirito moderno nel dominio del diritto. Il diritto 
romano vi aveva contribuito, e in gran parte po- 
teva credersi capace d’incorporarsi in essa; ma cer- 
tamente non la includeva. I Romani non ebbero 


diritto internazionale, per la semplice e sufficiente. 


ragione che non riconobbero il principio della nazio- 
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nalità. Il loro jus gentium era cosa affatto differente, 
perchè riconosceva i principii del diritto e del torto 
generalmente riconosciuti ed attuati in tutte le so- 
cietà politiche, ma senza riferirsi in particolare alla 
condotta di quelle società l’una verso l’altra, e senza 
implicare il concetto del loro diritto all’indipendenza 
politica. Il diritto internazionale è quello che regola 
tra di loro la condotta di Stati indipendenti; ei Ro- 
mani, rifiutando di riconoscere il diritto degli Stati 
all’indipendenza, resero impossibile ai giuristi d’im- 
maginare sistemi di diritto internazionale. La con- 
conseguenza fu quella che un autorevole scrittore 
espone così: « Mai, a mio giudizio, si è tratto dagli 
avanzi del diritto romano, documento che provi come 
i giureconsulti abbiano creduto avere la legge natu- 
rale forza obbligatoria fra repubbliche indipendenti; 
e noi non possiamo non vedere che ai cittadini 
dell’ Impero romano, i quali consideravano il do- 
minio del loro sovrano come contermine con la ci- 
viltà, la soggezione degli Stati alla legge di natura, 
contemplata nell'insieme, doveva sembrare l'estremo 
resultato di una curiosa speculazione. E forse la 
verità è che il moderno diritto internazionale, indu- 
bitatamente disceso dal diritto romano, è solamente 
connesso con quello per una filiazione irregolare. » (1) 
Il libro De Jure Belli et Pacis del Grozio era sin- 
 golarmente adatto ad acquistarsi la generale appro- 
vazione per questa parte del diritto, ed infatti la 
guadagnò con meravigliosa rapidità, E perchè il Vico 


(1) Sir HENRY S. MAINE, — Del diritto antico, p 99. 


Ù 
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non aveva letto, sembra, nè le opere del D’Ayala nè 
quelle del Gentili, predecessori diretti del Grozio, che 
potevano contestargli il merito di aver fondato la 
scienza del diritto internazionale, il trattato del sa- 
piente Olandese naturalmente produsse la più pro- 
fonda impressione sopra la mente di lui, rivelandogli 
a un tempo un nuovo aspetto e un nuovo sviluppo del 
diritto e l’importanza dell’idea sulla quale esso diritto 
è basato, cioè l’idea della nazionalità, divenuta poi 
una delle principali colonne della Scienza Nuova. 
Bisogna aggiungere che il metodo del Grozio era 
particolarmente atto a spingere innanzi i progressi 
del Vico. Egli addusse, per usare le sue stesse pa- 
role, « a conferma del diritto naturale e nazionale, 
le testimonianze dei filosofi, degli storici, dei poeti 
ed anche degli oratori; non perchè dobbiamo senza 
esame fidarci di loro, che inclinano a dire ciò che 
serve al loro partito, al loro subietto, o alla loro causa; 
ma perchè, quando molti in tempi e luoghi diversi 
affermano come certa la stessa cosa, dobbiamo attri- 
buire tale unanimità a qualche causa generale, che 
in questioni come queste non può essere che una di- 
retta deduzione da qualche principio naturale o da un 
consenso comune. Il primo denota la legge di na- 
tura, l’altro quella delle nazioni, » (1) Tale proce- 
dimento era lungi dall'essere, come vorrebbero 
alcuni, equivalente all'uso del metodo storico, quan- 
tunque fosse un passo verso quello. Esso inchiu- 
deva in parte la raccolta dei dati occorrenti a chi 


(1) Jx tres libros de Jure Betti et Pacis Prolegomena. 
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desidera di studiare e paragonare varie fasi e 
stadii della legislazione in una maniera filosofico- 
storica; e presupponeva nel principio fondamentale 
di tutta la filosofia storica la natura comune dell’uo- 
mo. Su quel principio è basata la filosofia storica del 
Vico, e la filosofia di tutti gli speciali svolgimenti 
storici dell’ umana natura; ed egli riconobbe il suo 
obbligo .ed espresse la sua ammirazione ai trattati 
del Grozio; ma conviene aggiungere che egli rara- 
mente cita questo autore, sia nei suoi scritti sulla 
giurisprudenza, sia nella Scienza Nuova, e solo per 
criticarne e condannarne alcune formule. L’ oppo- 
sizione al Grozio contribuì tanto potentemente alla 
formazione delle sue opinioni, quanto il concordare 
con lui. In generale le sue obiezioni non sono molto 
importanti o assolute; e il loro principale merito sta 
nella luce che riflettono sopra i Suoi stessi concetti. 
Una è che il Grozio ignorava intieramente il diritto 
storico, o, in altre parole, lo sviluppo storico del di- 
ritto. Con tutta l’erudizione che mostrò nell’illu- 
strare il. suo subietto, egli non intraprese - un’inve- 
stigazione veramente storica, nè dell’origine nè del 
progresso del diritto nelle nazioni; e perciò, secondo 
il Vico, fece varii grandi sbagli. Se infatti avesse 
riconosciuto che il diritto ha origine nella religione, 
non avrebbe supposto che il suo principio costitu- 
tivo potesse essere unicamente umano; se ne avesse 
seguitato il progresso, non avrebbe confuso il di- 
ritto storico dei giuristi romani col diritto filosofico. 
Questa obiezione è dovuta principalmente al non aver 
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tenuto conto che il diritto storico non era il subietto 


che il Grozio imprese a trattare. 

Un'altra obiezione del Vico contro il Grozio fu 
che egli separava la legge dalla religione, l’ idea 
di giustizia dall’idea di Dio. I moderni storici della 


giurisprudenza, come Lerminier e Bluntschli, pen- 


sano invece esser merito speciale del Grozio l'avere 
liberato la scienza dal giogo della teologia, poichò 
egli cercò di basare il diritto sul principio della 
socievolezza, sostenuto e guidato dalla ragione, e di 
trattarne in modo, che le sue conclusioni dovessero 
essere ammesse anche da chi negava l’esistenza di 
Dio o il Suo intervento nelle cose umane. Al Vico 
non sembrò questo un merito, ma un grave difetto: 
H diritto, egli dice, non può avere altra origine che 
Dio; esso ha avuto origine da un sentimento della pre- 


senza e della potenza divina, ed è stato continuamente 


svolto dalla provvidenza di Dio. Nè il Grezio lo ne- 
gava; ma soltanto credeva utile trattare la giurispru- 
— denza per mezzo di se stessa, cioè come materia d’un 
sensò speciale, e quindi partirsi dall'idea del diritto 
come dato alla umana natura. Ma era al tempo stesso 
la forza e la debolezza del Vico che egli non potesse 
considerare alcun soggetto da uno speciale punto di 
vista, ed invece dovesse studiarlo filosoficamente, 0, 
in altre parole, in tutte le sue relazioni, in special 
modo nel: suo principio ultimo. Inoltre egli oppugna 
la credenza del Grozio in una legge comune agli 
Ebrei e alle altre nazioni; e pensa che Selden errasse 


ancor più nello stesso ordine d’idee, quando consi- : 


derò le leggi fondamentali del popolo ebreo come 


Rei 


interi it n 


i tizio 
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i principii essenziali e il tipo della legge di natura. 
Effettivamente il Vico ritenne che la legislazione 
ebraica fosse affatto eccezionale, essendo la legge 
ebraica obbligatoria soltanto per gli Ebrei. Egli poi 
afferma che il Grozio errò, perchè non riconosceva 
la vera natura dell’ autorità storica, e non aveva stu- 
diato le leggi particolari degli Stati; ma nessuna di 
queste obiezioni tien conto del disegno reale del De 
Jure Belli et Pacis. E del Grozio dice ancora che 
confuse, circa l’utilità, la causa razionale con l’oc- 
casione storica del diritto, mentre egli stesso sembrà 
quasi allegare il passo, in cui il Grozio, in opposi- 
zione a Carneade, dichiara che l’utilità non è la 
causa, ma solamente l’occasione del diritto. 

Egli considera il Grozio, Selden e Puffendorf, come 
i tre principali rappresentanti d’una scuola di giu- 
risprudenza, la quale omise di fare una distinzione 
precisa fra il diritto dei Giudei e quello dei Gentili; 
fra il diritto filosofico e il diritto storico; e a tutti e tre 
fa le medesime censure. Aveva letto le loro opere, 
e molto ne aveva ricavato; ma più che agli altri do: 
veva al Grozio. | | 

In varie occasioni cita anche l’Hobbes, ma in modo 
così indeterminato, che non si può esser certi-se avesse 
o no letto i suoi scritti; e ne parla sempre nella me- 
desima maniera e nella stessa occasione, cioè come 
di un epicureo, che immaginava il governo e la so- 
cietà avessero avuto origine dalla violenza: ed in si- 
mile modo ricorda in certe occasioni il Locke. Con- 
siderando il carattere di queste citazioni, ed il fatto 
che egli non conosceva la lingua inglese, possiamo 
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concludere che non risentì influenza alcuna dagli 
scritti politici del Locke. 

Egli ci dice che la pubblicazione della sua me- 
moria sul Caraffa gli procurò l’amicizia e l'intimità 
del‘ celebre autore Gian Vincenzo Gravina. Questi 
però morì quasi due anni dopo, e non sì è sco- 
‘perto avanzo della corrispondenza che dev’ essere 
stata fra lui e il Vico; il quale ‘pure, e ciò è piut- 
tosto strano, non ha in alcun luogo fatto menzione 
del Gravina, fuorchè in un passo della autobiografia. 
È impossibile che egli ne abbia ignorati gli scritti, 
e non ne abbia tratto profitto; poichè il Gravina go- 
deva in Italia di una grande reputazione, nel com- 
plesso .ben meritata. Infatti, sebbene non fosse un 
uomo - di genio, aveva ingegno preclaro; sebbene 
freddo e debole tragico, era un eccellente prosatore, 
il miglior critico letterario del suo tempo, un dotto 
e uno storico che congiungeva la rivelazione e la 
conoscenza intima. Nella sua opera Originum Juris 
Civilis libri tres dette la prima. chiara e partico- 
lareggiata dimostrazione del progresso del diritto 
umano in tutti i periodi della Storia Romana; e quindi 
grandemente facilitò l’opera che il Vico era per intra- 
prendere. Vero è che egli limitò il suo studio al di- 
ritto romano; ma ne rappresentò lo svolgimento in 
maniera notevolmente corretta. Egli non fu solamente 
un predecessore del Vico, ma tanto rispetto al tempo 
quanto all'intelligenza della storia, ne fu il precur- 
sore immediato. 

Le speculazioni che il Vico espose nel De Sapien- 
tia influirono pure sulle sue teorie rispetto ‘alla na- 


| 
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tura e allo sviluppo del diritto; e i suoi scritti sulla 
giurisprudenza sono evidentemente connessi col Li- 
ber Metaphysicus, del quale sono naturale continua- 
zione e supplemento, completando il trattato di cui 
esso non era che una parte, e spiegando altresì per- 
chè quel trattato rimanesse interrotto. 

Si è già dimostrato che la distinzione fra la ve- 
rità e la certezza nella dottrina del criterio lo con- 
dusse naturalmente, sebberie non con stretta logica, 
a riconoscere la necessità di congiungere la ragione 
e l’autorità, la filosofia e la filologia, e così a ideare 
un metodo storico, applicabile allo studio del diritto. 

Quindi il processo etimologico della metafisica ve- 
niva non solo posto da parte negli scritti sulla giu- 
risprudenza, ma trasformato; nè più sentiamo par- 
lare di astruse verità che potrebbero scoprirsi nelle 
comuni parole latine, nè di antica sapienza ita- 
liana. Le critiche del Giornale dei letterati d'Italia, 
ed anche più le proprie riflessioni, avevano con- 
vinto il Vico che la sua ipotesi circa all'origine del 
latino non era tale che egli potesse generalizzarla, 
e che al contrario, per quanto potesse esser vera, 
il latino doveva considerarsi come un’eccezione alla 
legge .generale dello sviluppo del linguaggio; ma 
sempre pensò che fosse importante l’investiga- 
zione della lingua, e riconobbe che vi era una 
legge generale del linguaggio, la quale dava una 
importanza fin qui non sospettata ad ogni periodo, 
forma e fatto cella lingua. Vide che il linguaggio svol: © 


gevasi dal senso alla ragione, secondo lo svolgimento 


generale della mente umana nella storia: e in:ma- 
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niera che i suoi periodi esprimevano e riflettevano 
i periodi ditutte le grandi fasi della natura umana, 
come, per esempio, la religione o il diritto. Per tal 
modo la lingua procedè parallela al diritto, e la sto- 
ria di questo non potè non specchiarsi in quella 
della lingua. Tale idea egli aveva stabilmente affer- 
rata nel tempo in cui pubblicò i suoi scritti sul 
diritto. 

Anche la speculazione teologica, egli stesso lo am- 
mette, ebbe grande parte nel dar forma e carattere 
alla sua filosofia del diritto. Nel De sapientia Dio è 
concepito come l’Uno Assoluto e la Prima Verità, co- 
me l’Essere in cui sono le essenze di tutte le esistenze, 
come l’Essere che origina e sostiene tutte le esi- 
stenze, e di cui esse sono le manifestazioni; è con- 
cepito come la verità che comprende tutti i fatti, e 
nella quale soltanto tutti i fatti possono esser com- 
presi. Ma questa idea è molto imperfetta ed in- 
completa; chè infatti, supponendo pure che con 
l’aiuto della dottrina dei punti ci faccia fino a un 
certo punto comprendere che cosa è l’assoluto ri- 
spetto alla materia, ci lascia però allo scuro quanto 
a ciò che è l'assoluto rispetto alla mente e alla sua 
storia. Aggiungi anche, come pur fa il Vico, secondo 
l’idea della divinità svolta in quel trattato, che per 
Iddio volere è creare, e che l’ordine eterno delle cause 
che noi, nella nostra ignoranza, chiamiamo caso, e 
che, in quanto ha relazione col nostro interesse, chia-. 
miamo fortuna, è costituito dalla volontà di Dio; e 
noi non abbiamo ancora un’idea di Dio, che possa 
strettamente e fruttuosamente congiungersi con uns 
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teoria dello sviluppo del diritto e della società. Ciò 
il Vico; sentì ma alla fine gli venne il pensiero che 
egli credeva completasse la sua idea, e desse unità 
e ordine a tuttii suoi concetti, includendo una nuova 
e vera filosofia; e questo pensiero espose per la prima 
volta in un discorso inaugurale nel 1719. Gli ele- 
menti di ogni scienza è sapienza affermò potersi ri- 
durre a tre, cognizione, volontà e potere (nosse, velle, 
posse), che sono una sola cosa nella mente, l’occhio 
della quale è la ragione, e la luce della quale è la 
verità. Dio è mente infinita nella cognizione, nella 
volontà, nel potere; l’uomo è mente finita nella co- 
gnizione, nella volontà, nel potere. Questa trinità 
nell’unità è il fatto centrale di tutto l’universo, la 
chiave che ne schiude i misteri, il sigillo impresso 
in ogni parte di esso; e determina la distribuzione 
naturale delle scienze come sistema e del contenuto 
di ciascheduna separatamente. Ontologia, psicologia, 
filosofia morale, giurisprudenza, politica, contengono, 
sebbene ciascuna in una speciale maniera, questa 
legge e verità fondamentale. Dell’esistenza dei tre 
elementi noi siamo certi come della nostra propria 
esistenza, perchè essi sono presenti in ogni pensiero, 
e il pensiero è la sola cosa, di cui non possiamo du- 
bitare. I principii di ogni scienza vengono da Dio, 
e l'eterna verità è luce divina che penetra in tutte 
le scienze per mezzo dei tre elementi; quindi tutte 
le scienze sono strettamente connesse l’una con l’al- 
tra, ed hanno la loro origine comune nell’idea di Dio. 
La cognizione di tutte le cose è triplice, secondochè 
81 riferisce all’origine, al corso o alla essenza loro; 
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e quanto all’origine, tutte le cose vengono da Dio, 
quanto al corso, tutte ritornano a Lui; e al di fuori 
di Dio non è che inganno ed errore. Tutto ciò che è 
stato detto o scritto intorno ai principii della scienza 
è vero soltanto in quanto s’accorda con questi con- 
cetti, è falso in quanto se ne allontana. 

Era da aspettarsi che alcuni degli ascoltatori del 
Vico stimassero il suo nuovo pensiero, esposto in que- 
sto modo generico, molto meno pregevole di quello 
che egli stesso lo considerava, e giudicassero che 
egli non potesse mantenere tutto quello he promet- 
teva. Così infatti avvenne; ma egli almeno lo cre- 
deva, e subito imprese a mostrare che la sua tesi 
generale poteva illustrarsi, appiicandola a stabilire 
ed organizzare una scienza particolare. Quindi, poco 
dopo la lettura del discorso summenzionato, pubblicò 
una Sinopsi del Diritto, per mostrare come nella sua 
nuova idea egli considerasse il diritto; ma essa era 
troppo breve ed indeterminata. Onde alcuni fra i giu- 
risti che la conobbero, mossero questioni e critiche, 
le quali naturalmente lo confermarono nella risolu- 
zione di non differire una compiuta trattazione del su- 
bietto; e per conseguenza egli pubblicò un’opera ac- 
curata sul Diritto universale. Essa si compone di due 
libri. Il primo, pubblicato nel 1720, col titolo De uno 
universi juris principio et fine uno, si propone di 
provare: 1.° che i principii della scienza del diritto, 
come quelli d’ogni altra scienza, vengono da Dio; il 
che il Vico chiama questione de origine; 2.° che 
il corso di questa scienza, come quello di tutte le 
altre scienze, ritorna a Dio; questione de circulo. Il 
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secondo libro, pubblicato nel 1721, col titolo De Con- 
stantia Jurisprudentis, ha per fine di mostrare che 
la giurisprudenza, con tutta la scienza e tutta la sto- 
ria, sussiste in Dio; questione de constantia; ed è 
diviso in due parti: De Constantia Philosophia e De 
Constantia Philologiae, l’ultima delle quali è molto 
più lunga e più ricca nel suo contenuto. 

Così tutta la materia della giurisprudenza è 
distribuita secondo un concetto tratto dalla teo- 
logia; e concetti e frasi teologiche si trovano nella 
trattazione delle varie parti. La sua teoria del 
diritto, come la sua teoria della storia in gene- 
rale, ha conseguentemente e indubbiamente carat- 
tere e colore teologico; e questo, dal punto di 
vista della scienza speciale, può considerarsi come 
difetto; perchè una scienza è un sistema che, prima 
di poter essere propriamente costituito, deve trovare 
il suo principio d’unificazione e d’organizzazione, 
non nel dominio di un’altra scienza, ma nel suo 
proprio; non deve dedurre tal principio da verità 
esterne ed imporlo a’ suoi proprii fatti, ma deve trarlo 
da questi fatti stessi, e mostrare che esso è la vera 
espressione delle loro nature e relazioni; o, in altre 
parole, una scienza non dovrebbe essere un sistema 
artificiale, ma naturale. È necessario però di non 
esagerare il difetto indicato, supposto che sia un 
difetto; al quale scopo due cose debbono aversi in 
mente. La prima è che, mentre la giurisprudenza 
del Vico ha carattere teologico, non è affatto di un ‘ 
carattere teocratico, perchè non attribuisce esclusivi 
diritti divini a nessuna forma di governo o classe. 
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di persone, nè nella Chiesa nè nello Stato; e quindi 
il Vico non può ascriversi a quella che suol chia- 
marsi la scuola teologica dei giuristi. La seconda 
considerazione è che, sebbene egli fermamente cre- 
desse nella stretta relazione fra la sua teologia e 
la sua giurisprudenza, queste, nella sua esposi- 
zione, appariscono unite da deboli legami, giacchè 
non si compenetrano, ma sono portate in contatto 
poco più che esteriore. E invero il nostro autore 
dichiara di dividere il ‘contenuto della giurispru- 
denza secondo la formula teologica de origine, de 
circulo, de constantia, ma in fatto la formula ri- 
mane senza esempli nel suo concreto, ed è gene- 
ralmente in tutta l’opera lasciata da parte, e solo 
leggermente influisce nella trattazione di alcune 
questioni particolari. Così è detto che i tre principali 
diritti, le tre forme di governo corrispondono aì tre 
elementi della scienza divina ed umana; ma ciò sì 
‘considera come una mera asserzione, e non ne è 
tenuto conto nella discussione dei suddetti diritti e 
delle suddette forme, Il lettore non ha che da dare 
uno sguardo alla prima parte del De Constantia 
Jurisprudentis, per convincersi che la teologia e la 
giurisprudenza del Vico sono fra di esse debolmente, 
e, per così dire, meccanicamente congiunte, non 1n- 
timamente, e, per dir così, chimicamente combinate. 

Il primo libro del Diritto Universale è il solo che a 
noi importi considerare in questo capitolo; giacchè il 
secondo è in sostanza la prima forma dell’esposizione 
della nuova scienza. Nova scientia tentatur è il 
titolo del primo capitolo della seconda parte di quel 
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libro, e potrebbe essere il titolo del libro intero, 
Ma anche quanto al primo libro, che chiamerò sem- 
plicemente il De Uno, io debbo limitarmi a poche 
osservazioni generali, perchè le definizioni e le di- 
stinzioni puramente giuridiche, le congetture e le 
teorie adesso non ci riguardano, E coloro che pren- 
dono interesse alla giurisprudenza per sè stessa 
debbono studiare il trattato medesimo; mentre chi 
desidera conoscere un esame generale del contenuto 
di esso potrà leggere quello, per ogni rispetto ec- 
cellente, che il signor Franck pubblicò nel Journal 
des Savants. (1) In questo primo libro l’idea che 
ha maggior valore scientifizo è quella dall'autore 
enunciata ed illustrata al principio della prefazione;' 
ed è che la giurisprudenza poggia interamente sulla 
doppia base della ragione e dell’autorità, o, in altre 
parole, della filosofia e della storia. La filosofia in- 
vestiga e scuopre le leggi necessarie della nostra 
natura e le necessarie cause delle cose; e la storia 
registra i resultati della volontà, i fatti umani 
stessi, l'ordine della loro successione, e le circo- 
stanze della produzione loro. E quindi la giuri- 
sprudenza consta di tre parti: filosofia, storia e ap- 
plicazione o adattamento della filosofia alla storia, 
della ragione ai fatti, in maniera appropriata al sog- 
getto, che è il diritto. Tal è la tesi fondamentale, 
il principio regolatore del De Uno, di cui il Vico 
stesso pensava che avesse antecedenti storici, o piut- 
tosto che tutta la passata storia del diritto ne fosse 


(1) Vedi i numeri di Marzo e Aprile 1886. 
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l’antecedente; ma certamente egli credè anche che 
la sua tesi fosse originale, per quanto ve ne fossero 
state altre che si approssimavano ad essa. Ora, che 
egli fosse il primo ad occuparsi seriamente della 
formazione di un sistema basato su detta tesi, non 
verrà, io credo, messo in dubbio da nessun compe- 
tente studioso della storia della scienza; ma d'altra 
parte sarebbe troppo ardito affermare che la sola 
enunciazione di essa fosse originale, considerando 
l'estrema difficoltà di verificare le negazioni di 
questo genere. Io però sono inclinato a ritenere che 
originale fosse: e manifestamente il professore Blunt- 
schli errò, quando considerò (1) come equivalenti 
ad essa le seguenti parole di Bacone: « Tutti co- 
loro che hanno parlato del diritto ne hanno trat- 
tato o come filosofi o come giureconsulti; i filosofi 
mettono innanzi molte cose belle soltanto in teoria, 
mentre i giureconsulti, parziali per il loro paese, o 
anche per le leggi romane o pontificie, non portano 
uno spassionato giudizio, ma discutono, per così dire, 
in catene. » (2) Questo è un giudizio affatto diffe- 
rente e comparativamente volgare, che ha impor- 
tanza pratica; ma non è una tesi scientifica. 

Il Vico illustra la sua tesi rispetto allo studio 
della giurisprudenza, dando uno sguardo alla storia 
della disciplina fra i Greci e i Romani, La Grecia 
dava esempio della separazione dell’autorità dalla 
speculazione, dei fatti dalla ragione. La speculazione, 





(1) Allgemeine Statsrecht, Bd. ì, 241. 
(2) De aug. Scientiarum, lib. 8, cap. III. 
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la ragione, erano rappresentate dai filosofi, che teo- 
rizzavano sui principii della legge conformemente 
alle dottrine delle loro varie sette ed in relazione 
alle questioni etiche e politiche; e l'autorità, esclusi- 
vamente fondata sui fatti e sui testi, era rappresentata 
da una classe di pratici, che conoscevano soltanto 
le leggi scritte e i decreti positivi. La conseguenza 
fu che i Greci non ebbero giurisprudenza o giuristi. 
propriamente detti; invece della giurisprudenza eb- 
bero la retorica, invece dei giuristi i retori, per 
non dire sofisti, che si appellavano o a dommi filo- 
sofici o a decreti positivi, secondochè servivano al 
loro proposito. (1) Molto diversamente avveniva fra 
ì Romani; chè tal divisione non era nella mente 
o nella vita loro, ma tutte le loro facoltà erano di- 
rette e subordinate all’azione. Dai primi tempi, nei 
quali la cognizione e l’amministrazione della legge 
erano riserbate ai patrizii, che, essendo legislatori 
e giuristi; necessariamente dovean conoscere il testo 
e la ragione della legge, fino agli ultimi, nei quali 
ì Romani erano padroni del mondo, la teoria e la 
pratica si combinarono nella legislazione -di Roma. 
All’incremento dello stato si accompagnò uno svi- 
luppo del diritto, il quale corrispondeva ai sempre 
mutabili bisogni e alle varie circostanze di quello, 
appunto perchè non cessò mai di derivare vita e 
forza dalla doppia radice della ragione e della storia. 





(1) E. Amari, nella sua Scienza delle Legislazioni compa- 
rate, pp. 78-86, argomenta che i Greci non mancassero tanto 
di giurisprudenza e di giuristi, quanto il Vico ed altri hanno 
affermato. 
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Il giureconsulto romano riuniva in sè il filosofo, il 
prammatico ed il retore della Grecia; e questa fu 
una delle ragioni per le quali la giurisprudenza ro- 
mana potè tanto espandersi, e conformarsi a tanta mol- 
titudine e varietà di cambiamenti interni ed esterni. 

Sebbene nel corso della sua storia il diritto ro- 
mano divenisse più mite e più giusto, più umano e 
più ragionevole, non divenne mai tale da potere es- 
sere considerato come diritto universale. La ragione 
incorporata nel diritto romano era soprattutto ra- 
gione civile, motivo di stato, interesse nazionale. I 
principii del diritto universale debbono derivarsi 
dalla cognizione della vera natura di Dio e del- 
l’ uomo e delle loro relazioni; dalla cognizione di 
ciò che implica l'essere Dio mente infinita nella co- 
noscenza, nel potere e nella volontà, e l’uomo mente 
finita in tali attributi, ma tendente all’infinito; dalla 
conoscenza di ciò che ifhplica l’esser la cognizione la 
vera regola del potere e della volontà; infine di ciò 
che implica la dipendenza della mente finita dalla 
mente infinita. Allo stesso tempo il diritto univer- 
sale, per essere interpretato con buon successe, deve 
studiarsi nella stessa maniera del diritto romano, 
sebbene con più larghe vedute e più estesamente. In 
Roma, grande maestra di legislazione, dobbiamo stu- 
diare tutto il mondo del diritto ; e il trattato sul 
Diritto universale intende continuamente a provarlo. 
Nel suo processo dovrebbe essere la stessa combina- 
zione dei fattori; dai quali fu elaborata la giurispru- 
denza romana; in altre parole, il metodo della giu- 
risprudenza universale è quello che creò la giuri 
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sprudenza romana, corretta e resa generale. In tale 
metodo deve costantemente aver parte la filosofia ; 
ma una filosofia che abbia un corretto e comprensivo 
concetto della verità quanto a Dio ed all’ uomo, e 
del giusto e del bene in essa compresi; non già la 
filosofia delle sètte e delle scuole. In esso deve te- 
nersi conto non solamente delle influenze e delle 
convenienze storiche particolari, ma della storia tutta, 
considerandola come regolata da una legge, secondo 
la quale la sua razionalità latente sempre più ap- 
parisce, via via che l’idea della verità si li- 
bera dagl’impedimenti e avvolgimenti del senso e 
della fantasia. La filosofia dev'essere illuminata da 
una metafisica che sia la critica della verità, e la 
storia dev'essere confortata da una filologia che at- 
testi la certezza. Tale è il concetto del metodo, che, 
quantunque molto imperfettamente effettuato, conti- 
nuamente apparisce nell’ opera sul Diritto Univer- 
sale, e che fu con maggior successo applicato nella 
Scienza Nuova. 

Una delle poche cose che nel De uno io esamino, è 
la maniera d’immaginare l’origine della società. Hob- 
bes e Locke prima del Vico, come più tardi Rous- 
seau, Kant e Fichte, pensarono che la società avesse 
avuto principio per un contratto o convenzione. Se- 
condo essi, conforme alla dottrina prevalente nel se- 
colo decimottavo, gli uomini vivevano sul principio 
in uno stato naturale, ma da quello passarono per 
volontà loro ad uno stato di società, che essi crearono, 
consentendo di vivere ed operare insieme sotto certe 
condizioni, facendo insomma quello che si chiamò 
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patto sociale. Questa dottrina contiene importanti 
verità speciali, come M. Fouillée ha da poco effet- 
tivamente dimostrato; (1) ma è affatto insostenibile 
come espressione e spiegazione del fatto storico. Non 
è nè evidente nè probabile che esistesse mai uno stato 
naturale diverso dallo stato di società; e nemmeno 
che questo avesse origine da un patto. Il che, come 
era da aspettarsi dal fondatore della scuola storica 
e del metodo, vide chiaramente il Vico, sebbene am- 
mettesse che lo stato sociale potesse essere stato 
preceduto da uno stato di solitudine. Egli sostenne 
che lo stato sociale era il naturale stato dell’uomo, 
perchè gli uomini furono fatti per la unione con 
Dio e con gli altri uomini. Vero è che essi pote- 
vano abbandonare il loro stato naturale, e per molti 
così avvenne; ma quando essi si degradarono tanto 
da cessare di vivere in società, errando selvaggi e 
solitari nelle foreste, virtualmente cessarono di es- 
sere uomini, e divennero bestie. Inoltre, essendo 
essi in questa condizione di bruti, non avrebbero 
potuto sollevarsene con la loro volontà sola, per 
mezzo di un semplice patto, di una semplice con- 
venzione; ma la natura umana dormente in loro do- 
veva essere svegliata dal di fuori, ed occorreva 
che la Provvidenza si servisse di avvenimenti este- 
riori per far sì che essi si sentissero in presenza 
di Dio, e come uomini fossero consapevoli di sè stessi, 
e non dotati semplicemente del senso come i bruti. 
Una volta evocata la coscienza umana, divenne pos- 





(1) Vedi la sua Scienza sociale contemporanea, pp. 1-73. 
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sibile la restaurazione del vero stato naturale del- 
l’uomo, cioè dello stato sociale; ma si effettuò gra- 
datamente e lentamente soltanto sotto la doppia 
influenza della ragione e della necessità, dell’ in- 
telligenza e dell’ istinto. Il Vico non pensò, come 
tanti altri teorici, che il fatto dell’ essere l’uomo 
socievole si spiegasse col dire che era stato dotato 
d’un principio di socievolezza; e invece egli disse 
che l’uomo, anche per la forma del corpo e ancor 
più per la costituzione della mente, era così fatto 
da non poter essere veramente uomo fuori della 
società, o altrimenti che per mezzo dell’associazione 
coi simili. I principii di quest’ associazione sono i 
sentimenti naturali che si riscontrano in tutti gli 
uomini, cioè il desiderio dell’esistenza, il desiderio 
del sapere, la vergogna dell’ ignoranza, il senso del- 
l'equità e l’amore del prossimo. E falso è quel con- 
cetto della società, che la suppone originata unica- 
mente pei bisogni fisici, o la considera come un 
semplice scambio di materiali vantaggi. L’ organi- 
smo sociale include l’organismo economico, ma non 
lo comprende solo; e perfino la divisione dei beni 
materiali implica ciò che è immateriale, ossia l’or- 
dine e la misura nella divisione, che suppongono la 
ragione con le sue idee universali ed immutabili ; 
nè i più umili bisogni dell’uomo possono essere so0- 
disfatti in società, fuorchè per mezzo della sodisfa- 
zione de’ suoi bisogni più alti. La società però è as- 
sociazione così spirituale, come corporea; è scambio 
di vantaggi così materiali come intellettuali. Il sem- 
plice desiderio della esistenza non può sodisfarsi 
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che nella società, perchè anche la conservazione del 
corpo richiede l’aiuto dei nostri simili; e a sodisfare 
il desiderio delle cose che arricchiscono l’esistenza, 
raftinano l’ intelletto e perfezionano l’anima, è an- 
che più necessario che noi, consapevoli della nostra 
ignoranza e della debolezza della nostra mente, aiu- 
tiamo la nostra ragione colla ragione degli altri. La 
mente molto più del corpo spiega l'unione sociale; 
giacchè il corpo, che è limitato, tende a separare gli 
uomini, e invece la mente, consapevole dell’immu- 
tabile e dell’universale, li unisce; per mezzo del 
corpo la moltiplicità della specie è individualizzata, 
mentre per mezzo dell’ anima è fondata la sua unità, 
la quale consiste in una partecipazione comune a certe 
idee di verità eterna, guida e regola delle attività 
teoriche e pratiche dello spirito. Queste idee non 
debbono considerarsi come nozioni o proposizioni in- 
nate, -la qual dottrina il Vico apertamente respinse, 
ma come necessarie condizioni e principii regolatori 
d’ogni sano e retto sistema. 

Ciò conduce ad un secondo punto, cioè al concetto 
del nostro autore quanto al principio della rettitudine 
o della giustizia, e quanto al fondamento o all’origine 
del diritto. Come dunque l’uomo, secondo il Vico, non 
può esistere che nella società e per mezzo di essa, 
così la società non può esistere che nella giustizia e 
per mezzo di questa, che è la legge o regola secondo 
la quale sono distribuiti i vantaggi materiali e spiri- 
tuali della società. L'uomo în concreto è l’uomo in 
società, e il principio costitutivo della società è 
quello del diritto; il qual principio, perchè unisce 
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tutte le menti ed in tutte suppone un’idea comune 
di verità, un'idea comune d’ordine, deve avere Ia 
sua origine prima, non nelle molte menti individuali 
e finite che lo riconoscono, ma nella mente infinita, 
la cui manifestazione è la verità eterna, l’eterno or- 
dine delle cose; nè può essere derivato dall’ inte- 
resse, come pensava Epicuro, nè dal timore, come 
credeva l’ Hobbes, nè dalla necessità, come crede- 
vano il Machiavelli e lo Spinoza. Questi autori hanno 
confuso le occasioni del diritto con la sua causa, 
cioè con la natura o col fondamento di esso. Gli 
interessi e le necessità sono le occasioni per le quali 
si desta negli uomini la coscienza del giusto ; e le: 
utilità sono proprio le cose, la distribuzione delle 
quali concerne la giustizia; nè le leggi di natura 
possono essere trattate senza tener conto della con- 
servazione e del benessere degli individui e delle 
società, perchè esse sono condizioni dell’esistenza e 
dello svolgimento umano, così individuale come so- 
ciale. Ma tutto questo, secondo il Vico, prova che, 
sebbene la volontà dell’uomo giusto debba costan- 
temente riferirsi all’utilità, alla prosperità ecc., deve 
anche, in rapporto ad esse, sottostare a una legge, 
che non è nel solo sentimento o nella sola scelta, 
ma che si rivela per mezzo della ragione diretta- 
mente come ordine, misura, proporzione, e infine 
come verità. Tutti i principii del diritto naturale 
si fondano sopra un grande principio universale, la. 
verità. Infatti l’equità che regola le relazioni de- 
gli uomini fra loro, non è che un’applicazione di 
verità; ogni sentimento naturale si esprime come 
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un bisogno, ed ogni bisogno naturale implica un na- 
turale diritto ad essere sodisfatto, ma tutti questi 
sentimenti e diritti sono differenti modi o determi- 
nazioni di verità. L’idea prima della ragione, quella 
che non ne presuppone altra, è il vero; il giusto pre- 
suppone il vero, e ciò che è vero per la ragione è 
misura del sentimento e legge dell’azione. Per il 
Vico, come per lo Spencer, le leggi morali della na- 
tura sono le condizioni dell’esistenza; il che, secondo 
il Vico, e in ciò egli differisce dal nostro contem- 
poraneo, impedisce di pensare che esse leggi ab- 
biano base unicamente naturalistica e utilitaria, im- 
plicando invece che esse sono i principii di una co- 
stituzione di cose, che la sola eterna ragione può 
avere istituito, e che soltanto per mezzo della ra- 
gione può apprendersi. 

Un altro punto è la teoria del nostro autore sul 
diritto penale; su cui, come si sa, hanno disputato 
filosofi e giureconsulti, alcuni dei quali hanno cer- 
cato fondamento ad esso nell’autorità divina, ed 
altri nell’ utile della società; alcuni vorrebbero 
usarlo come mezzo di difesa, altri come espiazione 0 
retribuzione; alcuni stimano che debba esercitarsi 
per indurre al ravvedimento, ed altri, considerando 
1 delitti soltanto come mali, vorrebbero applicare 
le pene solamente come rimedii. La dottrina del 
Vico differisce più o meno da questi concetti, cer- 
cando di unire tutti gli elementi d’una vera teoria. 
Secondo questa, la prima forma di punizione è in- 
terna; e infatti, quando una legge di natura e di 
ragione, una legge della volontà e della sapienza 
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divina, è stata violata, la violazione è seguita dalla 
vergogna di non aver conosciuto o dal rimorso di 
non aver obbedito essa legge; o, in altre parole, 
dalle sofferenze di un'anima consapevole della pro- 
pria degradazione. Questo genere di gastigo è il 
più conveniente di tutti, il più esattamente pro- 
porzionato alle colpe commesse; e se fosse sempre 
pienamente sentito, sarebbe non solo il più giusto, 
ma il più efficace, nè occorrerebbe altro gastigo. 
E la punizione esterna può solo essere giustificata, 
quando stia in luogo della punizione interna, quando 
la sostituisca, la compia o la sostenga, nel caso che 
essa sia offuscata e disprezzata in conseguenza del 
potere delle cattive passioni e dell’ effetto depra- 
vante delle abitudini viziose. Allora, perchè il ri- 
morso della coscienza non è più abbastanza acuto, 
gl’interessi della società sono compromessi in modo, 
che la legge umana deve aggiungere una pena esterna 
e materiale alla pena puramente interna e spirituale 
che segue la colpa; ma la legge e la punizione esterna 
debbono conformarsi alla legge e alla punizione in- 
terna, e la voce del giudice esteriore deve essere 
quale sarebbe quella del giudice interiore, qualora 
potesse udirsi; perchè altrimenti la legge penale 
diventerebbe l’espressione dell’arbitrio o della ven- 
detta. Ma dovendo essa, per quanto è possibile, rap- 
presentare la coscienza, deve anche come questa 
proporsi il ravvedimento del colpevole e la prote- 
zione della società, Il ravvedimento del colpevole 
è da aversi in mira, finchè è sperabile; e anche 
quando sia perduta ogni speranza di ottenerlo, la 
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società ha diritto di punire quanto richiede la pro- 
tezione di sè stessa, ma non di più; perchè le azioni 
che non le nuocciono, escono dal campo del diritto 
penale. (1) 

Dal diritto penale il Vico passa allo studio del 
diritto civile; e sostiene che esso è fondato su tre. 
principii inseparabili, i quali costituiscono la persona. 
civile, e sono la libertà, la proprietà e la tutela. 
Molto importante è il modo col quale egli li fa de- 
rivare dalla natura umana, delinea il loro sviluppo 
e mostra come la legislazione e la legge positiva 
debbano assicurarli e regolarli; ma di questo io non 
debbo occuparmi. È necessario però di notare come 
il Vico si proponga provare che gli stessi principii 
di giustizia, le stesse condizioni d’ordine civile, 
dalla filosofia insegnati in nome della ragione, grada- 
tamente e necessariamente appariscono nella storia. 
per la forza delle cose, ipsis dictantibus rebus. No- 
nostante ogni apparenza in contrario, la ragione che 
si è incarnata nella natura domina e governa la. 
storia; e per quanto possa sembrare che le passioni 
e gl’interessi degl’individui, delle classi e delle na- 
zioni sieno indipendenti da essa, la contrarino e la: 
signoreggino, nel fatto non sono che istrumenti dei 
quali si serve per fondare il suo impero. Per il Vico, 
come per l’Hegel, il reale è razionale, e il razionale 





(1) A, Luchini, in un’opera speciale, intitolata Crilica della. 
pena e svolgimento di alcuni principii intorno al diritto di 
punire, 1869, confronta la dottrina del Vico sulla penalità con 
qu<.lie dl Kant, Bentham, Romagnosi, Rossi ed altri, e con- 
clude che è la vera teoria. 
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è reale; e la ragione che eventualmente afferma sò 
stessa come vera realtà, ugualmente si afferma come 
vera equità. La natura umana non può essere in pace, 
allorchè nella pratica si disprezzano i principii di 
giustizia inerenti alla ragione; e finchè tutti i di- 
ritti naturali non sieno pienamente goduti da tutti, 
l’ingiustizia sofferta da alcuni sarà causa di guerre 
civili, di lotte fra le varie classi; del che è prova 
continua la storia di Roma. Nel principio di essa 
i diritti di libertà, di proprietà e di tutela esiste- 
vano soltanto come privilegi dei patrizii, più tardi 
peraltro furono finalmente riconosciuti come diritti di 
tutti; e ciascuno di essi diritti fondamentali si svolse 
în una maniera corrispondente al generale movimento 
della società; o, in altre parole, ebbe una storia, la 
quale, mentre influiva sulla storia generale del popolo 
romano, ne risentiva l'influenza; ma lo svolgimento 
e la storia di quei diritti erano manifestazioni della 
natura essenziale della ragione. | 

Il Vico sì accorse che a spiegare il diritto civile dei 
Romani occorreva spiegare le rivoluzioni dei loro go- 
verni, e per conseguenza tracciare la successione delle 
loro forme di governo, o di ciò che egli spesso chiama 
repubbliche. Tali forme divide in semplici e miste; 
queste sono innumerevoli, perchè variano secondo i 
patti da cui ebbero origine; e quelle sono aristocrazia, 
monarchia, democrazia, tutte e tre divine in origine e 
comprese in un ordine divino. I resultati ai quali 
il Vico pervenne su tale proposito, ebbero una im- 
mediata e potente azione sulla filosofia storica di lui, 
della quale è invero parte importante la dottrina 
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della successione delle repubbliche ; perchè egli ri- 
tenne che l’ordine della successione esembplificato 
nella storia romana fosse pure nella storia di ogni 
nazione la quale avesse una storia completa, o, in 
altre parole, d’ogni nazione che avesse distrutto 
sè stessa, trasgredendo alla legge naturale. Le na- 
zioni che deviano dal retto sentiero cadono in uno 
stato di corruzione e di dissoluzione; e solamente 
possono uscirne, ritornando al posto dal quale si al- 
lontanarono, Corruptae autem respublicae emenda- 
tione rveparantur, si praesentia ad pristina insti- 
tuta revocentur, aut pristina instituta ad praesentia 
producantur; quod est tantumden. 

Il nostro autore dovè necessariamente derivare in 
gran parte dai più antichi pensatori la sua dottrina 
quanto alle forme di governo, poichè forse nessun'altra 
parte della scienza politica era stata da quelli studiata 
con maggiore successo. Una distinzione delle forme 
di governo basata sul fatto che il potere sovrano in 
uno stato può esercitarsi da un uomo solo o da pochi 
o da molti, dev'essere stata comune molto prima 
che Platone ne mostrasse la importanza per la filo- 
sofia politica; ed Erodoto ne parla come di cosa no- 
tissima ai principi persiani, che cospirarono contro 
Smerdis. (1) La teoria di Platone che considera la 
monarchia, l'aristocrazia e la democrazia come le 
tre principali forme di governo, e la tirannia, l’oligar- 
chia e l’oclarchia come i pervertimenti ai quali esse 
sono respettivamente più soggette; e che considera 
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(1) Sé. "INT, 80-83. 
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altresì le origini intellettuali di ciascuna, gli eccessi 
e i difetti proprii di ognuna, e le cause determi- 
nanti i cambiamenti di governo, pose il fondamento 
di tutte le susseguenti teoriche su tal soggetto. (1) 
Aristotile criticò in modo interessante ciò che Platone 
aveva insegnato; lo emendò con caratteristico buon 
senso, e lo completò specialmente con illustrazioni 
e conferme storiche, ma non lo alterò essenzial- 
mente; (2) e da allora in poi sembra essere stato 
accettato come una dottrina indiscutibile. Durante 
il lungo intervallo fra Aristotile e il Vico gli autori 
che mostrano di avervi consacrato maggiore studio 
furono Polibio, (3) Cicerone, (4)l’Aquinate, o chiunque 
fosse l’autore del De regimine principum, (5) il Ma- 
chiavelli (6) e Bodin. (7) Il Vico aveva studiato tutti 
questi scrittori, e con essi concordava quanto alle 
forme e ai cambiamenti di governo, ma ciò non 
toglie che egli abbia una considerevole originalità; 
chè infatti a lui parve grave errore il considerare, 
come essi avevano fatto, la monarchia come ante- 
cedente all’aristocrazia; e volle pure provare che 
bisogna risalire anche più indietro della prima di 
queste forme, cioè ad un’età teocratica, nella quale 
ebbero origine così la famiglia e la clientela come 





(1) Repubb., VIII, IX; e L'uomo di Stato. 

(2) Po?., III, VI (secondo l’ordinaria disposizione). Et, 
VIII, 10, 

(3) Sé., VI. 

(4) De Rep., I, 26-45. 

(5) 1, 3-6. . 

(6) Discorsi, I, 2. 

(7) Metodo, cap. 6; e Rep., II-IV. 
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la religione, così gli elementi sostanziali come lo 
spirito formativo delle società politiche, Egli vide con 
chiarezza non mai eguagliata che lo sviluppo politico 
e giuridico dei popoli corrispondeva al loro sviluppo 
intellettuale, morale e religioso; e superò d’assai i 
predecessori, distinguendo dalla forma di governo 
il fatto che la generò e il principio che le dette 
forza. Così egli riporta l'origine dell’aristocrazia al 
bisogno o povertà, quella della monerchia alla guerra 
esterna o interna, quella della democrazia al sen- 
timento dell'uguaglianza dei diritti (aequi doni); e 
ritiene come principio attivo od efficiente dell’ari- 
stocrazia il potere delle maniere e dei costumi; della 
monarchia, l’arbitrio considerato come stabilito da 
Dio; della democrazia, la legge considerata come 
espressione della volontà comune o collettiva. La 
parte del trattato in cui il Vico espone ed applica 
tale distinzione, evidentemente anticipa ciò che il 
Montesquieu insegna in alcuni dei più notevoli libri 
della sua opera l’Esprit des Lois; ed è questo in- 
vero il principale argomento che è stato addotto per 
mostrare come il Montesquieu attingesse dal Vico, 
senza confessare peraltro quanto gli doveva. A me 
tale argomento sembra affatto insufficente, come mi 
sembra affatto ingiustificato l’accusare di plagio il 
Montesquieu, che forse non lesse mai nulla degli 
scritti del Vico; (1) quantunque la somiglianza a cui 
Venezia, s' impossessasse in maniera clandestina dei fogli della 
Scienza Nuova, mentre si stampava, e tentasse poi d' impe- 


divne la pubblicazione, può affatto abbandonarsi come una 
atroce calunnia. 
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ho accennato sia reale e notevole, e il Vico abbia 
diritto a tutti gli onori della precedenza nell’ espo- 
sizione di quei concetti, 

L’onore del Vico come scrittore di giurispru- 
denza fu d'essere stato il primo ad esporre ed 
applicare in maniera esplicita, coerente e siste- 
matica, i principii del suo metodo storico. Aristotile, 
il Machiavelli, Bodin ed altri avevano chiaramente 
insegnato che la storia è sorgente d'istruzione po- 
litica; che il confronto della costituzione e delle 
leggi dei governi d’ogni forma e nelle più varie cir- 
costanze, è indispensabile come mezzo di formare la 
scienza politica; e che la legislazione che conviene 
a un tempo o a una nazione, non conviene ad un 
altro tempo o ad un’altra nazione. Esponendo queste 
verità, essi certamente si erano approssimati al me- 
todo storico; ma gli si approssimavano soltanto, 
mentre il Vico lo adottò deliberatamente e defini- 
tivamente come fece il Savigny. Le dottrine generali 
da questo sostenute tanto abilmente e con tanto suc- 
cesso nella sua operetta Sulla vocazione dei nostri 
tempi per la legislazione e per la giurisprudenza, 
e nel suo Sistema del moderno diritto romano, sono 
appunto quelle che il Vico considerò come fonda- 
mentali, e per entrambi il diritto era, non il pro- 
dotto di volontà imponenti dal di fuori i loro de- 
creti individuali alle nazioni, ma l’incarnazione dello 
spirito delle nazioni; incarnazione che implicitamente 
contiene un sistema di principii pratici, la cui or- 
. ganica natura si manifesta nel carattere della con- 
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giunzione delle sue parti e nel suo progressivo svi- 
luppo. (1) 





(1) Le vedute del Vico sulla filosofia del diritto furono in 
parte adottate ed applicate da N. Concina nel suo Origines 
fundamenta et capita prima Juris Naturalis, 1734, e nel Juris 
Naturatlis et Gentium doctrina, ecc., 1736; ed in assai più 
gran parte da E. Duni nel suo Saggio sulla giurisprudenza 
universale ecc., 1760; e si trova un’ accurata esposizione delle 
opinioni giuridiche del Vico nella Storia delle origini e dei 
progressi della filosofia del diritto del Carmignani, 1851. Ma 
nessun libro di giurisprudenza si avviciva per interesse e per 
valore a quello d'uno studioso del Vico, cioè alla Critica d'una 
Scienza delle Legislazioni Comparate, 1857, dell’Amari. 
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CAPITOLO VIII. 


Passaggio alla Scienza Nuova. 


Il libro De Constantia Jurisprudentis è, come 
già fu detto, per la maggior parte il primo disegno 
d’una nuova scienza, cioè della scienza della storia; 
e infatti esso è un esame filosofico dello sviluppo 
della storia di Roma, considerata come la storia 
della nazione tipica, la storia alla quale più o meno 
rassomigliano tutte le altre. In questa storia, allo 
sviluppo del diritto è assegnato il posto più 1mpor- 
tante; perchè, mentre molte nazioni hanno solamente 
lasciato sparse traccie e frammenti delle loro leggi, 
in tutta la storia di Roma si compenetra il diritto, 
e lo sviluppo di esso in Roma parve al Vico, non 
solamente un processo isolato, ma uno nel quale 
erano esemplificati con speciale chiarezza e pienezza 
ì principii di ogni umano progresso; e così virtual- 
mente gli sembrò esso stesso, come osserva il Fer- 
rari, un sistema, una scienza; e la nuova scienza fu 
Roma idealizzata e generalizzata. Ma è evidente che 
una scienza della storia non può propriamente con- 
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siderarsìi come parte di un trattato sulla giurispru- 
denza; nè la storia dell'umanità può essere parte o 
appendice della giurisprudenza, per quanto questa 
possa essere cosa importante per l’ umanità. Lo svi- 
luppo del diritto non è che uno de’ varii sviluppi 
dell'umanità, e per essere inteso deve essere con- 
siderato in relazione col tutto che lo comprende. 
Quindi il Vico doveva trattare indipendentemente 
la sua nuova scienza, e presentarla come esempli- 
ficativa ed illustrativa non solo, ma come inclusiva 
ed esplicativa dello sviluppo del diritto; nè tardò 
a farlo. La scienza peraltro, come fu trattata da lui, 
non cessò mai di mostrare che aveva avuto origine 
nello studio del diritto; e qual’ è presentata nella 
prima e nella seconda Scienza Nuova, essa è una 
scienza che spiega la storia dell'umanità con quella 
di Roma, e la storia di Roma con quella del diritto 
romano. ” 

Le conclusioni del Vico quanto alla storia pri- 
mitiva del mondo classico ebbero conseguentemente 
un'influenza definitiva sulla formazione della gene- 
rale filosofia storica di lui, e furono molto notevoli. 
È sorprendente che un uomo così timido per certi 
rispetti mostrasse nel campo della critica storica un 
ardimento quasi senza esempio; che uno il quale 
annetteva tanta importanza alla tradizione, all’au- 
torità, all'opinione comune, assumesse un'attitudine 
radicalmente rivoluzionaria verso concetti univer- 
salmente accettati sul passato dell’ umanità. Il co- 
raggio del Wolt o del Niebuhr nel professare il loro 
scetticismo storico è molto al di sotto di quello del 
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Vico, perchè l'ipotesi del Wolf si limitava a un solo 
punto, e nemmeno il Niebuhr congiunse le sue ri- 
cerche romane con una dottrina generale; mentre 
il Vico, non solamente considerò tutta la storia pa- 
gana fino alla guerra del Peloponneso e alla seconda 
guerra Punica, come un caos di finzioni affatto vane 
ed inintelligibili qualora si prendano letteralmente, 
ma questa supposizione pose come condizione fon- 
damentale per bene intendere la società e la storia. 
Le sue varie e speciali ipotesi critico-storiche sono 
i principali passi verso la Nuova Scienza. Alcuni 
che scrissero di lui senza averlo studiato, promul- 
garono l’opinione che egli improvvisasse in ma- 
niera arbitraria o a priori una teoria della storia, 
e quindi formasse le ipotesi circa l'origine delle 
leggi delle Dodici Tavole, l'origine dei Poemi Ome- 
rici, il carattere della storia antica primitiva, la 
natura dei miti, ecc., per adattarle a quella. Que- 
sto giudizio è di per sè assurdo, poichè senza un 
considerevole studio della storia è impossibile giun- 
gere ad una filosofia che imprenda a trattare dei 
particolari; ed inoltre esso giudizio è evidente- 
mente contrario al fatto, perchè seguitando le par- 
ticolari ipotesi del Vico si può giungere alla sua 
dottrina generale. Lo svolgimento del suo sistema 
ci è noto per evidenza di documenti, ed esami- 
nandolo, non potremo fare a meno di vedere che 
per la maggior parte le ipotesi citate conducono alla 
dottrina generale, e non vengono dopo di essa. Dico 
per la maggior parte, perchè bisogna pure ammet- 
tere che le ipotesi in discorso derivano in parte dai 
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principii della teoria generale; ma questo dev'es- 
sere ammesso rispetto ad ogni altra teoria generale, 
lacui formazione è sempre ed inevitabilmente un du- 
plice processo, nel quale i fatti e le idee, lo speciale 
e il generale, continuamente contribuiscono a deter- 
minarsì e dichiararsi a vicenda, mentre nell'insieme 
la formazione della teoria procede dal particolare 
all’universale. È vero che il Vico non avrebbe po- 
tuto formare le sue speciali ipotesi storiche senza 
un concetto generale della storia, e che la loro 
forma finale è per molto dovuta all'influenza della 
sua dottrina generale; ma non è per questo men 
vero che ad essa lo conducessero appunto le spe- 
ciali sue ipotesi storiche. 

Sì è detto spesso che ie ipotesi storiche del Vico 
sono mere divinazioni o intuizioni, e che perciò non 
meritano di esser poste nella tategoria di quelle del 
Wolf e del Niebuhr. Che cosa significa ciò? Se per 
divinazioni o intuizioni s’ intende congetture e sup- 
posizioni, il giudizio è falso, e non può essere scusato 
che per l'ignoranza. Vi era raturalmente larga copia 
di supposizioni e congetture nel processo pel quale il 
Vico giunse alle sue ipotesi, com'era anche in quello 
pel quale il Wolf e il Niebuhr giunsero alle loro; ma 
ì processi erano essenzialmente gli stessi, cioè ipotesi 
storico critiche; ed è ridicolo credere che concetti 
comprensivi e in armonia coi fatti, quali erano 
quelli del Vico rispetto alla storia romana, potessero 
essere divinati con la semplice forza del conget- 
turare. Il solo senso, mi sembra, in cui possa ragio- 
nevolmente dirsi il Vico essere giunto alle sue con- 
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clusioni per divinazione o intuizione, è un senso in 
cui alla divinazione non può opporsi la critica, nè 
alla intuizione la ricerca. Egli attribuì grande im- 
portanza alla divinazione e alla intuizione, e sostenne 
che le scoperte originali possono farsi soltanto da 
uomini di mente originale, da uomini di genio, lar- 
gamente dotati di potenza intellettuale, della imma- 
ginazione creativa, della visione e fucoltà divina; i 
quali, essendo in stretto contatto con la divina ra- 
gione, possono vedere e comprendere le cose come 
altri non può, e sono quindi strumenti di nuove 
rivelazioni rispetto ad esse. Secondo questo concetto, 
tutte le grandi scoperte sono intuizioni e divina- 
zioni; e se in questo senso si applicano tali parole 
alle ipotesi del Vico, non si può fare obiezione al- 
cuna. La divinazione e l’intuizione così intese non 
implicano l'ignoranza dei fatti, nè la poca importanza 
dell’investigazione, nè l'accettazione d’idee o testi- 
monianze non criticamente provate; e il Vico sa- 
peva benissimo che per giungere ad una generale 
dottrina storica era necessario conoscere i fatti par- 
ticolari che potevano aiutarne la formazione, e quelli 
trattare criticamente e con metodo, sebbene credesse 
che fosse altresì necessario un pensiero penetrativo 
della ragione divinamente illuminata. 

La sua ricerca intorno all’ origine delle Dodici 
Tavole fu una vera investigazione critico-storica; e 
appunto fondandosi su principii propriamente cri- 
tici e ragioni strettamente storiche, egli concluse 
che i racconti di Livio, di Dionisio, di Strabone, di 
Plinio e di Tacito erano insufficienti a far credere 
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nel viaggio dei tre Romani in Grecia, affermando 
che nei frammenti esistenti delle Dodici Tavole non 
può trovarsi traccia delle leggi di Solone o di altri 
legislatori greci. Mostrò le contradizioni ed impro- 
babilità del racconto di quel viaggio, le cause che 
spiegherebbero l’origine e il divulgarsi di esso rac- 
conto, la necessità di certe somiglianze fra le leggi 
di Roma al tempo in cui sì composero le Dodici 
Tavole e le leggi di Atene nel corrispondente pe- 
riodo storico, senza che quelle fossero imitate da que- 
ste; ed altresì mostrò le ragioni per le quali i decreti 
delle Dodici Tavole debbono considerarsi d’origine 
romana. Egli indicò quasi tutti gli argomenti che 
furono poi addotti in sostegno della sua opinione, 
ed ottenne un successo molto considerevole ed im- 
mediato; e presto sorsero sostenitori ed oppositori 
del suo concetto (1). Dove prima era stata una sola 
opinione, ne furono da allora in poi due; e la di- 
scussione che ne seguì fu, almeno indirettamente, 
fruttuosa. Respingendo arditamente la tradizione, e- 
ad essa opponendo ragioni tanto importanti, od al- 
meno tanto plausibili, che la sua opinione e la sua 
argomentazione sono state dipoi generalmente accet- 
tate, il Vico evidentemente servì alla causa della 
libertà di ricerca nello studio del diritto e della 


(1) Il capo degli oppositori fu Damiano Romano, che scrisse 
la Difesa storica delle leggi greche venute in Roma, contro 
alla moderna opinione del signor D. Gio. Battista Vico, 1736; 
e il capo dei sostenitori, F. M. Ganassoni, la cui Memoria in 
difesa del principio del Vico sull'origine delle Dodici Tavole, 
e le cui Ricerche intorno. all’ opinione, ecc., sono pubblicate 
dal Calogera negli Opuscoli per servire alla Storia d’Italia. 
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sua storia; e in questo trovò ricompensa. Quel 
primo passo lo guidò a farne altri, quella conclu- 
sione fu ricca di conseguenze ulteriori; poichè, 
quando egli si fu convinto che le Leggi delle Do- 
dici Tavole erano un portato de’ costumi antichi e 
del diritto naturale del popolo del Lazio dal tempo 
di Saturno, i frammenti esistenti di esse acquista- 
rono a’ suoi occhi nuova e maggiore importanza; e 
gli parvero pieni di insegnamenti inestimabili in- 
torno ai pensieri e ai sentimenti delle tribù eroi- 
che dei primi tempi di Roma. 

Il concetto della storia primitiva romana, al quale 
eventualmente giunse, molto notevolmente anticipò 
le conclusioni delle ricerche germaniche nel secolo 
decimonono. Quasi al primo sorgere dello spirito 
critico moderno nacque sospetto intorno alla storia 
tradizionale della Roma primitiva; sospetto che Lo- 
renzo Valla espresse nel secolo decimoquinto, e Gla- 
reanus nel decimosesto. E nel secolo decimosettimo 
Bochart,che appartenne alla scuola di quella sapiente 
critica la qual sorta in Olanda, ebbe la principal sede a 
Leyden, mostrò come le tradizioni relative ad Enea 
non fossero storiche ; mentre un altro della scuola me- 
desima, cioè il Gronovius, argomentò che la storia di 
Romolo non fosse che leggenda, e un terzo, Perizonius, 
fece notare le frequenti contradizioni degli storici 
romani, e dichiarò che nei primi libri di Livio si 
trovavano traccie dei canti popolari della Roma pri- 
mitiva. Ma il Vico andò più innanzi di tutti i suoi 
predecessori; e molto sorpassò perfino coloro che lo 
seguirono nella medesima via, finchè non apparve 
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il Niebuhr. La dissertazione di Poully sulla Incer- 
tezza dei primi quattro secoli della storia romana, 
e l’altra più magistrale del Beaufort sulla Incer- 
tezza dei primi cinque secoli della storia romana, 
non solo furono posteriori al De C'onstantia Juri- 
sprudentis e alla prima edizione della Scienza Nuova, 
ma erano puramente negative nel loro intento, men- 
tre lo scetticismo storico del Vico fu il fondamento 
della sua opera di costruzione. Egli sosteneva che 
la storia primitiva di Roma dovesse studiarsi con 
la più libera critica, perchè era convinto che stu- 
diandola così, si sarebbe trovata molto più ricca 
di verità positive che accettando passivamente le 
tradizioni dell’ antichità; e, ritenendo che sotto la 
storia mitica fosse una storia reale, cercò di recarla 
in luce, e in gran parte riuscì, fuorchè in quello a 
cui non riuscirono nè il Niebuhr, nè i suoi successori. 

Perchè a lui mancavano gli occorrenti dati lin- 
guistici, non potè distinguere, al pari di recenti in- 
vestigatori, le razze primitive o le schiatte indi- 
gene dell’Italia, nè descriverne le caratteristiche, 
nè delinearne le affinità, e nemmeno valutare il 
loro contributo alla storia del popolo, nel quale 
erano gradatamente assorbite; ma chiaramente ri- 
conobbe che varie tribù native erano state gli ele- 
menti costitutivi della storia primitiva; nelle lotte 
fra patrizii e plebei scòrse il segreto della gran- 
dezza e della durata del potere di Roma, e ne notò 
le traccie nel diritto e nella leggenda. Mentre i 
suoi concetti relativi all’origine ed alla natura delle 
gentes ed alla originale identità dei plebei e dei 
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clienti differiscono dalle conclusioni del Niebuhr, 
essi sono sostanzialmente eguali a quelli del Momm- 
sen; il quale, nel suo libro Romische Forschungen, 
si avvicina anche all'opinione del Vico che il primo 
governo di Roma fosse propriamente aristocratico 
e non democratico, sebbene nella sua opera antece- 
dente e più conosciuta, Rimische Geschichte, avesse, 
come il Niebuhr e lo Schwegler, esposto un con- 
cetto differente. Io peraltro non debbo trattenermi 
sulle somiglianze o differenze fra le idee del Vico 
e quelle della scuola germanica intorno alla storia 
romana; e coloro che desiderano notizie ulteriori 
possono ricorrere al Cantoni(1) ed al Werner (2). 

Il Vico annetteva grande importanza anche a ciò 
che egli chiamava la sua scoperta del vero Omero, 
scoperta da lui fatta gradatamente. E prima egli 
discnsse la questione dell'origine dei poemi ome- 
rici nelle note pubblicate nel 1722, come supple- 
mento al trattato sul Diritto Universale; nelle quali 
note si proponeva di provare che i poemi omerici 
datavano all'incirca dagli ultimi tempi del periodo 
eroico della Grecia, ed erano preziosi per le noti- 
zie relative alle idee, alle credenze ed ai costumi 
di quell’epoca, ma non contenevano sapienza pro- 
fonda o filosofica. Non affermò il carattere im- 





(1) Capitolo XI. 

(2) Capitolo X. La Storia Romana del Niebuhr apparve 
nel 1812; e quattro anni dopo, l’ insigne filologo Gaspero 
Ovelli mostrò in un articolo sul NiebulRr e Vico, nel Museo 
Svizzero, che l’ultimo aveva anticipato i concetti del Niebuhr 
anche più meravigliosamente di quelli del Wolf. Il Niebuhr 
non rispose. 
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personale dei poemi; e solo si trattenne sulle trac- 
cie d’ignoranza e di rozzezza ch’erano in essi, e si 
studiò di mostrare quali idee effettivamente impli- 
cassero della natura, della geografia, della moralità, 
della religione, ecc. Nella prima edizione della 
Scienza Nuova non discusse la questione omerica; 
dal che facilmente si deduce che a quel tempo non 
sì era spinto più in là di quel che aveva esposto 
nelle Notae; ma nella seconda edizione, pubblicata. 
nel 1730, dedicò un libro intero ad una nuova trat- 
tazione della questione, concludendo che Omero è 
un mito non meno de’suoi eroì, ed affermando che: 
il vero Omero è lo stesso popolo greco, col suo ca- 
rattere ideale o eroico, che narra la sua propria 
storia nella poesia nazionale; o, in altre parole, con- 
siderando i poemi omerici, non come creazioni del 
genio di un individuo, ma come prodotti del genio 
di una stirpe con l’opera di circa 460 anni. L’Iliade 
fu l’opera della gioventù d’Omero, cioè dell'infanzia 
della Grecia; e di qui viene la caratteristica di 
essa, cioè l'ammirazione del potere e l’aperta manife- 
stazione delle passioni, di qui l’ ideale dell’ uomo, 
in essa personificato in Achille, eroe della forza. 
L’Odissea invece fu l’opera della vecchiaia d’Omero, 
cioè del tempo in cui le passioni dei greci comin- 
ciavano ad essere frenate dalla riflessione, che è 
madre di prudenza, e in cui le delizie di Calipso, 
la voluttà di Circe e i canti delle Sirene allettavano 
più dell'orgoglio d’ Agamennone o della violenza. 
d'Achille; e di qui le caratteristiche di questo 
poema e l’ideale dell’uomo, in esso personificato in 
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Ulisse, eroe della saviezza. I Pisistratidi per i primi 
divisero e disposero i poemi omerici nell’Iliade e 
nell’ Odissea; ma per far così trovavano ragione 
nella diversità di materia, di sentimento e di stile 
dei due poemi, e nelle lorò numerose e inconcilia- 
bili differenze. Sotto il nome d’ Omero è giunta 
fino a noi l’opera di molti poeti eroici; pure pos- 
siamo dire che il genio della Grecia si manifestò 
principalmente per mezzo di due autori, cioè l’Omero 
dell’ Iliade e 1’ Omero dell’ Odissea; il primo dei 
quali dev'essere stato del nord-est della Grecia e 
aver preceduto di molto il secondo, e questi deve 
essere stato del sud-ovest della Grecia. Peraltro i 
due poemi furono probabilmente elaborati e conti- 
nuati da varii autori durante molte successive ge- 
nerazioni, Così il vero Omero è scoperto. La sco- 
perta gli assicura certi titoli gloriosi, ai quali l’Omero 
della tradizione non può avere nessun diritto; prova 
che esso è stato il fondatore della civiltà greca, 
sebbene iniziata dall’ epoca di Deucalione e Pirra 
coll’ istituzione del matrimonio; gli dà diritto ad 
essere considerato come il padre della poesia, seb- 
bene prima dell’ Omero tradizionale avessero fiorito 
poeti teologici; mostra com& da lui potesse avere 
origine la filosofia greca, sebbene non possedesse 
una sapienza astrusa o metafisica; ed implica che 
fu il più antico storico pagano a noi noto, dap- 
poichè ogni storia primitiva deve essere stata poe- 
tica, e tutta la poesia primitiva non è altro che una 
forma esagerata e fantastica di storia. 

Anche da questa breve esposizione è facile vedere 
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che la scoperta del vero Omero del Vico fu una 
completa anticipazione della teoria omerica così detta 
Wolfiana, e, può quasi dirsi, dell’intiero movimento 
Wolfiano; chè infatti essa anticipò ogni tesi gene- 
rale sostenuta dal Wolf, basandosi sugli stessi ge- 
nerali fondamenti; e concordò coll’affermazione del 
Wolf che Omero era un nome eponimo, colla ipo- 
tesi di un’Ur-Ilias ed un’Ur-Odissea dell’Hermann, 
e colla teoria dei Rapsodi del Lachmann. Il Vico 
dunque, e non il Wolf nè alcun altro, fu il vero au- 
tore di quella critica e speculazione omerica impro- 
priamente chiamata Wolfiana; e solo in una crassa 
ignoranza o in una grossolana ingiustizia può tro- 
varsi la spiegazione del fatto che varii scrittori hanno 
posto la sua seria dimostrazione di tutto il sistema 
al medesimo grado e livello dell’incidentale ed in- 
considerato giudizio del Bentley che a lui valse di 
esser considerato come un precursore di Wolf; al 
medesimo grado e livello di accenni indiretti, come 
sono quelli del Wood (1). 

Non sarebbe saviezza provarsi a discutere qui la 
molto discussa questione omerica sollevata dal Vico, 





(1) Dopo che il Wolf ebbe pubblicati i suvi famosi Prole 
gomena ad Omerum, la sua attenzione fu dall’ italiano Cesa- 
rotti richiamata al fatto che le sue conclusioni concordavano 
notevolmente con i concetti esposti nella Scienza Nuova; ed 
in conseguenza egli pubblicò un articolo sul Vico nel suo MW 
seum der Alterthumsvissenscharft per il 1807. Il fatto che alle 
due principali sue idee, quella relativa all’ origine dei poemi 
omerici e l’altra circa la natura della sapienza antica, era 
giunto il pensatore napoletano, avrebbe dovuto aiutarlo 2 fare 
un giusto apprezzamento del suo genio; ma ebbe invece UN 
effetto del tutto contrario, e per conseguenza il suo articolo 
non fu nè acuto, nè favorevole al Vico, 
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perchè non è stata peranco definitivamente risolta; 
1 il 09 agitarsi di tale questione è stato 
di DE. e d’immensa influenza, talchè lo studio 
. . STO ne ha subito una rivoluzione, e gli an- 
Uchi tempi ne sono stati rischiarati, mentre altri- 
Menti sarebbero rimasti nell'oscurità. La nuova 
’ qualunque esser possa il suo ultimo destino, 
a co’ suoì resultati giustificato ampiamente i suoi 
diritti alla considerazione, perchè ha condotto a 
Permanenti conquiste intellettuali. In essa è una 
verità che tutti riconoscono; ed ogni uomo di mente 
culta sente ora, leggendo i poemi omerici, che essi 
Non sono semplicemente composizioni d’un uomo 
di genio, ma rivelazioni d’una razza, spirituali crea- 
Zioni di un’epoca; nè può credere ad un Omero indivi- 
duale che inventasse la poesia e facesse gli Dei della 
Grecia, più di quello che possa credere al vecchio 
mito di Pallade uscente adulta ed armata dal cer- 
vello di Giove. Per quanto recisamente possa il sa- 
Plente moderno ammettere l’esistenza di uno o di 
due Omeri, egli è certo di procedere nel suo studio 
dell’ Iliade e dell’ Odissea, supponendo necessaria- 
mente che non è possibile intenderle, se non con- 
siderando il contenuta e la forma loro principal- 
mente come i prodotti perfezionati del genio poetico 
d’un popolo eroico, operante attraverso molte gene- 


razioni; in una parola, egli tacitamente o aperta- 


mente compie la sua affermazione d’un Omero, con- 
cedendo molti Omeri, grandi e piccoli, e praticamente 
almeno ammettendo che l’attribuire ad Omero l’Iliade 
e l'Odissea non spiega nulla, se per Omero non 
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8’intenda la voce della Grecia eroica, e i suoi poemi 
non si considerino come il testamento di essa, il 
suo legato alla Grecia storica; il che equivale a 
concordare sostanzialmente col Vico. Il punto essen- 
ziale della sua dottrina non è se vi fu o no Omero, 
ma sei poemi omerici non furono le creazioni d’una 
razza e di un’età, in un senso in cui nessuno po- 
trebbe dire essere l’ Eneide di Virgilio o il Para- 
diso Perduto del Milton, prodotti dello spirito del 
tempo in cui apparvero. E giustizia vuole che noi 
consideriamo il Vico, non solo come il primo a fare 
una nuova ipotesi intorno all’autore dei poemi ome- 
rici, ma anche più come l’iniziatore d’un nuovo 
modo di studiare questi poemi. 

La Scienza Nuova è un’opera originale; ma pro- 
babilmente il Vico la stimò anche più originale di 
quel che fosse, come facilmente esagera la propria 
originalità ogni innovatore. Infatti le stesse parole 
Scienza Nuova ci ricordano il Novum organum e 
l’epigrafe che il Montesquieu scelse per la sua opera 
} Esprit des Lois, cioè prolem sine matre creatam. 
Nessun prodotto della mente umana però è una crea- 
zione ex nihilo, e nemmeno la scienza del Vico era, 
come il lettore ha già visto, del tutto nuova&; quindi 
a me rimane ancora a parlare d’alcuni autori, dei 
quali può ritenersi che abbiano contribuito a formarla. 

Fra i pensatori dell’antichità Platone deve essere 
in special modo rammentato; chè se Aristotile può 
aver molto contribuito a dar forma e carattere 
alla dottrina metafisica del nostro autore, Platone 
ha certamente maggior diritto ad esser considerato 
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come predecessore di lui nel campo della filosofia 
storica. Infatti la Scienza Nuova del Vico è una 
specie di copia della Repubblica di Platone; e l'ideale 
Ai quello non è che l’ideale di questo, corretto ed 
allargato. Platone cercò di delineare uno stato per- 
fetto, tipo e modello di ciò che dovrebbe essere la 
vita sociale e politica; e questo fece, prendendo per 
guida l’analogia; e la sua città perfetta era da lui 
concepita come una comunità, i cui varii membri e 
le cui varie classi fossero governati dai savii, come 
nell’anima del savio tutti i principii e tutte le pas- 
sioni sono regolate dalla ragione, Questo ideale pre- 
sentò come immutabilmente vero, come tale da do- 
versi sempre avere in mira, quantunque non possa 
mai effettuarsi, e come regola per giudicare tutte le 
forme di governo; ed affermò che dal grado della 
deviazione da questo tipo si misura il male di 
ogni società. Quest’ideale fece effetto al Vico, ma 
non lo appagò; esso lo trasse a cercare una città 
perfetta, e nel corso della sua ricerca egli giunse 
gradatamente a vedere che quell’ideale non poteva 
coincidere con nessuna forma di governo che la 
mente umana potesse immaginare o l’umana volontà 
stabilire; che non poteva essere un tipo immutabile 
di governo, ma che doveva includere tutta la co- 
munità delle nazioni, unite l’una all’altra così, da 
comporre un mondo d'ordine morale, e regolate da 
leggi nelle quali opera sempre la ragione. Lo studio 
della città ideale di Platone lo aiutò ad immaginare 
una città di Dio, avente fondamento in tutti i regni 
della terra, e le cui leggi sono quelle inerenti al- 
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l'effettuazione della ragione eterna; e nella Repub- 
blica stessa, nei libri ottavo e nono, trovò la dot- 
trina, la quale molto probabilmente dovè fargli 
pensare che l'ideale platonico fosse troppo rigido 
ed angusto; cioè quella dottrina delle forme, della 
successione e dei modi di alterazione o di corru- 
zione dei governi, che già si è avuto occasione di 
ricordare come importante assai nella scienza politica 
del pari che nella storica. (1) 

Non parlerò di Aristotile, che credo possa aver 
contribuito direttamente al contenuto della Scienzi 
Nuova soltanto con la critica e con lo svolgimento 
della dottrina di Platone quanto alle forme di go- 
verno; e nemmeno di Cicerone, che largamente influì 
in modo generale sulla mente del Vico, ma non 
ebbé nessuna nuova idea di genere storico filosofico 
da trasmettere ad altri. Invece io credo che tra i 
diretti predecessori del nostro autore debba com- 


prendersi S. Agostino, perchè nella Seconda Scienza 


Nuova il Vico parla del De Civitate Dei in modo 
tale da mostrare di aver letto quell’opera con molta 
attenzione. Essa deve averlo fortemente confermato 
in alcune delle sue fondamentali convinzioni, cioè 
nella fede della Provvidenza nella storia, nella con- 
vinzione dell’ordine e della legge negli affari umani, 
nella convinzione che le passioni e gl’interessi 
particolari sieno indirizzati dalla Suprema Ragione 
a fini generali, nella convinzione dell’analogia fra 


(1) E. Fiorentino tratta in modo interessante delia rela- 
zione fra la Scienza Nuova e la Repubblica di Platone negli 
Scrittt Varti, pag. 164-170. 
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lo sviluppo dell’individuo e quello della razza, della 
futilità del caso d’Epicuro e del fato degli stoicì 
considerati come principii di spiegazione storica» 
ma la sua teoria della storia non è in alcun modo 
una semplice continuazione di quella di S. Ago- 
stino; anzi le differenze sono profonde quanto le 
somiglianze, E infatti il Vico non considera la storia, 
come S. Agostino, in rapporto alla predestinazione, 
alla caduta, alla redenzione, alla fine del mondo; 
ma la considera come una manifestazione della 
natura umana e di leggi determinate; e concepisce 
la Provvidenza in modo molto differente da S. Ago- 
stino, Sebbene egli faccia troppo grande distin- 
zione fra gli Ebrei e i Gentili, lo fa per esser 
più libero di occuparsi di questi ultimi, S. Ago- 
stino considera la storia come composta delle storie 
di due regni in antagonismo fra loro, cioè di una 
civitas celestis s. Dei e di una civitas terrena s. dia- 
boli; luna composta degli eletti, e l’altra dei re- 
probi; l’una la vera chiesa, e l’altra il mondo e i 
suoi regni. Il Vico non oppugna esplicitamente il 
.dualismo agostiniano, ma lo pone tacitamente da 
parte; ed in nessun luogo attribuisce al demonio il 
potere di fabbricare un regno sulla terra, immagi- 
nando invece tutti i regni terreni ‘come compresi 
nella città di Dio. 

Anche il Machiavelli può ricordarsi fra i prede- 
cessori del Vico, quanto alla scienza storica. Vero 
è che il nostro autore, mentre riconosceva la chia- 
rezza e l’acutezza delle profonde cognizioni storiche 
svolte negli scritti del famoso storicò e politico fio- 
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rentino, troppo ne disapprovava la immoralità e la 
empietà, per riconoscere di essergli specialmente 
debitore; ma tale debito era evidente; e in gran 
parte la filosofia storica della Scienza Nuova era un 
naturale svolgimento delle teoriche esposte nei Di- 
scorsi sopra la prima Deca di Tito Livio. In ogni 
pagina di quest'opera il Machiavelli confronta una 
epoca della storia con un’altra, ciò che accadde in 
una nazione con ciò che accadde in un’altra, e quasi 
interamente sul parallelismo d’eventi individuali o 
di serie di eventi egli fonda le sue induzioni sto- 
riche e politiche. Non afferma peraltro che tutti i 
casi sieno precisamente paralleli, nè cade nell’er- 
rore, il quale solo poteva naturalmente condurre a 
tale opinione, di supporre che il parallelismo storico 
fosse un fatto finale inesplicabile ; ma invece lo rife- 
risce alla sua causa, cioè all’identità essenziale della 
natura umana in tutti i paesi, in tutti i tempi, e 
sotto tutte le forme. La storia ripete sempre sestan- 
zialmente sè stessa nelle più distanti e diverse na- 
zioni, perchè tutte le nazioni sono composte di 
uomini, e gli uomini sono ovunque incitati dalle 
stesse passioni; ma non si ripete mai precisamente, 
nè in tutti i punti, perchè l’uomo è un essere emi- 
nentemente modificabile e mutabile. Considerando 
le aralogie fra gli avvenimenti antichi e i moderni 
come aventi origine nella natura umana, il Machia- 
velli rasentò, per così dire, la grande verità che la 
scienza storica deve fondarsi sulla scienza psicolo- 
gica; ma la rasentò soltanto, e non investigò i prin- 
cipii psicologici, che debbono servire di fondamento 
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ad ogni retta teoria storica. Il primo ad imprendere 
tale investigazione fu il Vico; e quantunque il Ma- 
chiavelli mostrasse che aloveva essere intrapresa, 
non pare che egli sentisse un bisogno speciale di 
ciò che tutto il suo trattato dimostrava esser neces- 
sario. Il più general pensiero al quale egli giunse 
quanto al corso degli affari umani, fu che tutte le 
nazioni lasciate a sè stesse passeranno presso a poco 
per la medesima successione di governi, e che così 
le loro storie si somiglieranno tanto nell’ insieme, 
quanto nei particolari; ed egli credè che la storia si 
svolgesse in cicli, i cui differenti periodi sono le dif- 
ferenti forme di governo. Ma abbastanza forse si è 
detto per mostrare che il Machiavelli fu uno dei 
precursori del Vico. (1) 

Un altro forse fu il Campanella; poichè, sebbene 
il Vico non ne abbia citati gli scritti, pure non può 
averli ignorati; ed infatti essi contengono molte 
idee che egli stesso sostenne; e particolarmente 
rispetto alla storia i concetti del Campanella sì av- 
vicinano anche più di quelli del Machiavelli ai con- 
cetti del Vico. E invero il Campanella e il Vico 
presero la stessa attitudine verso il Machiavelli; 
entrambi ne studiarono le opere, ne accettarono e 
svolsero alcune delle idee principali, ma furono di- 
chiarati nemici del Machiavellismo. Mentre il Ma- 
chiavelli considerava la religione soltanto con oc- 





(1) Chi volesse una completa ed ammirabile esposizione degli 
scritti politici e storici del Machiavelli, legga il terzo e il 
quarto volume dell’opera del Villari, Niccolò Machiavelli e 1 
suoi tempi. 
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chio di positivista e di politico, e puramente la 
considerava come un fatto storico di ordine secon- 
dario e come un istrumemto politico, non occupan- 
dosi della sua verità, ignorando il potere, la sa- 
pienza e l’amore divino come fatti della storia, il 
Campanella, natura anche più ardentemente reli- 
giosa del Vico, vedeva in Dio la radicale unità di 
ogni esistenza, la causa omnium causarum, il Re- 
golatore e la Guida dell'umanità; e vedeva nella 
‘ religione il legame principale della società, il prin- 
cipio essenziale della vita civile. L'uomo, secondo 
il suo concetto, è parte di un universo in cui ogni 
essere vero è un essere divino. Nell’ Essere Infinito 
sono, egli afferma, tre principali proprietà, cioè la 
potenza, la sapienza e l’amore; l’ essere si estende 
solo’ quanto esse si estendono; e il potere, la ve- 
rità e la bontà si estendono solo quanto l'essere. 
Le proprietà principali della Divinità sono le cause 
delle idee eterne, degli angeli benedetti, delle anime 
umane immortali, dello spazio e di tutto ciò che di 
reale esso contiene; ma in quanto una cosa è finita 
e temporanea, non vera e non reale, non è così a 
causa dell’essere, ma del non essere, che tanto più 
si confonde con l’essere, quanto più si prolunga il 
mondo del tempo e del senso. La debolezza è la ne- 
gazione del potere, l’odio è la negazione dell’ amore, 
l’ignoranza, la negazione della sapienza di Dio, come 
ogni male è semplicemente negazione; ma dalla stessa 
negazione nasce il bene. La fame guida gli uomini 
sulla terra e li spinge al lavoro, i bisogni fanno sor- 
gere tutte le arti e le scienze, le guerre distruggono 
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1 tiranni, l’errore incita alla ricerca del vero; e così 
il male è dovunque occasione dell’ opposto. 

Dio però è, per usare le parole del Campanella, 
NOn solo fisicamente ma anche politicamente, la 
Prima causa delle nazioni e dei governi, e, in una 
parola, del processo storico. Le tre principali cause 
politiche o storiche sono: Dio, la prudenza o buona 
Politica, l'occasione o buona fortuna; e nelle varie 
nazioni apparisce di più l’opera ora dell’una, ora 
dell’altra di esse; così nella storia dei Giudei è spe- 
cialmente manifesta la mano di Dio, in quella dei 
Romani la sapienza politica, e la fortuna in quella. 
della Spagna. Peraltro la buona fortuna è data da 
Dio; nè alcuna previsione o abilità politica basta 
m ogni caso a scoprire e seguire la giusta regola 
di condotta; e quindi tutte le nazioni hanno pro- 
vato un senso di dipendenza da Dio, e lo hanno 
espresso in qualche modo, savio o stolto che fosse. 
La religione è essenziale per l’esistenza della so- 
cietà, e la dissoluzione di questa comincia inva- 
riabilmente col corrompersi della religione. Infatti 
l'eresia che spezza l’unità religiosa, disorganizza an- 
che la costituzione politica, disperde e distrugge le 
forze della vita sociale; essa conduce allo scetti- 
cismo ed all’ateismo, che recano l’estrema rovina 
d’ogni civiltà a cui possano giungere, che troncano 
ogni legame fra gli uomini. L'umanità però non è mai 
affatto abbandonata da Dio, nemmeno nei tempi della 
più profonda oscurità; e lo stesso eccesso della sua 
degradazione e miseria la prepara ad accogliere il ri- 
medio opportuno, spinge gli uomini a cercare una 


204 VICO. 


nuova unità, ed a sottomettersi a poco a poco alle leggi 
d’una nuova teocrazia. Vi è così un movimento ciclico 
nella storia delle religioni, nella vita religiosa d’ogni 
stato e nello svolgimento religioso del genere umano; 
il quale, cominciando con l’unità, cioè con un papato o 
con una teocrazia, passa per diversi periodi o diverse 
forme di eresia, giungendo all’ateismo, da cui è ricon- 
dotto all’ unità (1); e queste tre forme, teocrazia, 
eresia ed ateismo, ricorrono ugualmente nella storia 
delle nazioni pagane, maomettane e cristiane. Anche 
il movimento politico è un ciclo, i cui periodi sono : 
la monarchia, le varie forme di governo nelle quali 
la sovranità è divisa, e quindi indebolita, e la de- 
mocrazia che novamente conduce alla monarchia. Il 
ciclo religioso e il ciclo politico sono fra loro di- 
pendenti e concentrici; poichè ad ogni periodo del- 
l’uno precisamente corrisponde un periodo dell’altro. 
Questi cicli non sono incompatibili coll’indefinito 
progresso del genere umano, ma sono compresi in 
un movimento che sempre sì allarga e sempre si 
avanza, e che finirà colla cessazione di tutti i mali 
e coll’ unione di tutte le nazioni sotto il governo 
del Messia. Tale era la teoria storica del Campa- 





(1) « Religiones cunctae atque sectae habent proprium circu- 
lum, veluti et respublicae ex monarchia in tyrannidem, inde 
in aristocratiam, inde in oligarchiam, inde in politiam, inde 
in democratiam, ac denuo tandem in monarchiam revertuntur 
per easdem aliasque vias. Sic cum sectae ad atheismum per- 
venerint, extrema populorum mala suboriuntur, iraeque Dei 
culmen: exindeque in statum bonum, sed per poenas, rever- 
tuntur. » Ph. Real. P. T., III, c. 8. 
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nella; e il lettore potrà ben presto determinare 
quanto essa rassomigli a quella del Vico. 

Bisogna qui ricordare anche il Bodin, di cui il no- 
stro autore spesso cita gli scritti, quantunque le sue 
citazioni non dieno un giusto concetto di quanto egli 
gli sia debitore, avendo esse principalmente carattere 
di critica e di polemica. Il Bodin fu il primo ad 
insistere sull’ importanza del congiungere la sto- 
ria del diritto con la storia in generale; ed anche 
l’ idea di un diritto universale, in cui tutti i corpi 
di legge abbiano radice e rationale, e di cui essi 
non sieno che le molteplici e parziali espressioni, 
l’idea di un diritto universale alla cui cognizione 
non si può giungere che per mezzo dello studio me- 
todico della storia considerata come un tutto, idea 
poi così fruttuosa nella mente del Vico, fu chiara- 
mente e vigorosamente promulgata dal Bodin. Il 
quale anche precedè il Vico nell’insistere sull’im- 
portanza dell’investigare l’origine delle nazioni, sul- 
l'incertezza di ciò che quanto ad essa origine di- 
cono gli storici, e sul valore dello studio del lin- 
guaggio, come mezzo di portar luce su fatti, pei 
quali mancano testimonianze scritte, o non si hanno 
che false. Egli poi sottopose di nuovo ad esame la 
questione dei rivolgimenti politici, e in essa andò 
più innanzi di Platone e d’Aristotile. Sebbene egli 
sia più da considerare come il precursore del Mon- 
tesquieu che del Vico, non vi ha dubbio che pur 
questi gli deve molto, sebbene non lo abbia ricono- 
sciuto abbastanza. 

Di quanto egli deve al Grozio ho già avuto oc- 
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casione di parlare; il Bossuet non credo che abbia 
avuto influenza sopra di lui, poichè, quantunque il 
Discorso Sulla Storia Universale fosse pubblicato 44 
anni avanti la prima edizione della Scienza Nuova, 
le due opere non hanno quasi nulla di comune, nò 
pare che quella sia stata letta dal Vico. 

Peraltro nessuno degli scrittori ricordati pensava 
che vi fosse una scienza speciale della storia umana; 
che infatti il Machiavelli generalizzò la storia, ma sola- 
mente mirando alla politica; e la filosofia storica del 
Campanella e del Bodin era una parte della loro 
filosofia politica, che in nessun luogo sì provarono 
a distinguere dalle altri parti, nè a circoscrivere, 
nè a definire. Questi autori considerarono la storia 
in relazione colla politica, come il Bossuet la consi- 
derò in relazione colla religione; e il Vico fu il primo 
a trattarne come di proprio ed esclusivo subietto 
d’una scienza speciale; per la qual cosa fu grande 
la distanza fra lui e quelli fra i suoi predecessori, 
che pure gli si avvicinano di più. 







Ci 


CAPITOLO IX. 


La Scienza Nuova. 


Abbiamo già notato che la prima e la seconda edi- 
zione della Scienza Nuova differiscono tanto fra loro, 
da potersi quasi dire due opere diverse. La più pia- 
cevole a leggersi è certamente la prima, per la mag- 
giore semplicità, naturalezza e freschezza; essa porta 
l’ impronta e l'incanto di una creazione recente, e 
contiene in sostanza l’intera Scienza Nuova. Si può 
dire anche che con quella pubblicazione era in gran 
parte compiuta l’opera del Vico, poichè quanto alle 
principali idee ed alle dottrine generali, se la se- 
conda edizione qualche cosa aggiunse che fosse del 
tutto nuovo, questo non fu che poco, E dovendo sce- 
gliere il fra metodo analitico ed induttivo della prima 
“edizione, e quello sintetico e deduttivo della seconda, 
bene faremmo probabilmente a preferire il primo ; 
«chè le applicazioni ed i particolari abbondanti nella 
seconda edizione sono in molti casi tutt'altro che fe- 
lici. Da tutto ciò peraltro non devesi inferire che la 
seconda edizione sia di poco valore, o ne abbia meno 
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della prima; poiché, oltre a contenere quasi tutto ciò 
che è in questa, contiene pur molte cose che non vi 
sono; ed è interessante vedere lo stesso soggetto trat- 
tato con due metodi e presentato sotto due forme. 
Il metodo deduttivo non è in realtà contradittorio 
al metodo induttivo, e se ha in sè degli svantaggi, 
ha pur dei vantaggi; la forma in cui la nuova scienza 
è trattata nella seconda edizione, se è più artificiale, — 
è anche più elaborata; il sistema vi apparisce con- 
siderevolmente più svolto, mentre non è mutato ra- 
dicalmente, e molte delle sue applicazioni sono al- 
tamente istruttive, benchè non poche altre tendano 
più a sorprendere e a divertire che ad illuminare. 
Inoltre alcune questioni molto importanti sono di- 
scusse nella seconda edizione assai più adeguata- 
mente che nella prima. 

La Scienza Nuova in entrambe le forme, e special- 
mente nella seconda più compiuta, è opera straordina- 
riamente difficile ad analizzare, perchè il suo princi- 
pale argomento è complicato da innumerevoli parti- 
colari, e non sempre è facile di seguitarlo attraverso 
le idee accessorie; nè io imprenderò a fare di quel- 
l’opera un arido compendio, intendendo invece soltanto 
a richiamare l’attenzione sulle principali idee e sui 
principali resultati della magnum opus del Vico. Indi- 
cando semplicemente l’ordine dei libri nella edizione 
seconda, indicherei l’ordine generale seguito dal Vico 
nella discussione; ma ad ottenere il mio intento non 
mi atterrò strettamentenemmeno a ciò. Nel primo libro 
sono posti i principii della nuova scienza; nel secondo 
si tratta della sapienza poetica; nel terzo si parla 
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della scoperta del vero Omero; nel quarto del corso 
delle nazioni, e nel quinto delle rivoluzioni delle na- 
zioni in una determinata orbita o ciclo. E quindi il 
primo, il quarto e il quinto libro ci danno, per così 
dire, la teoria generale della scienza; mentre il se- 
condo, ed anche più il terzo, sono discussioni di punti 
speciali molto importanti per la teoria generale. 
Una delle convinzioni che servirono di guida al Vico 
fu, come abbiamo già veduto, quella della necessità 
di un’alleanza fra la ragione e l’autorità, fra l'ideale 
e l’empirico, affine di ottenere una vera cognizione 
della natura dell’uomo e dello sviluppo della società. 
Egli era convinto che il Descartes, disprezzando l’eru- 
dizione e sostenendo che il modo di giungere alla 
verità era di dedurla dal fatto assolutamente certo 
della consapevolezza individuale, avesse esagerato, 
e fatto molto danno; poichè a lui pareva evidente 
che questo considerare la ragione individuale come 
prova e misura di tutte le cose, conducesse all’igno- 
ranza, alla presunzione, al disprezzo del passato ecc., 
e che dovesse aversi più fiducia nel consentimento 
del genere umano, nell’irriflessivo giudizio d’un 
popolo, d’una nazione o d’un’intera stirpe. Egli 
credeva necessario di unire l’ingegno e lo studio, 
la scienza e l’erudizione; ed a ciò ch’egli supponeva 
essere il metodo geometrico da un lato e l’empirico 
dall’altro, cercò di sostituire l’azione combinata e 
tendente ad un sol fine della filosofia e della filo- 
logia; poichè, secondo lui, la filosofia e la filologia 
comprendono tutte le cognizioni umane. La filosofia è 
la scienza dell’assoluto e dell’immutabile; la filologia, 
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che comprende la letteratura e la storia, è la scienza 
del relativo e del temporaneo; la prima tratta delle 
idee che sono obietto della ragione, la seconda dei 
fatti prodotti dall’ umana volontà; la filosofia, scienza 
del razionale e del vero, considera l’uomo quale do- 
vrebbe essere; la filologia, scienza del fatto e del- 
l’autorevole, lo.considera qual è; ma esse non deb- 
bono rimanere sterilmente disgiunte, si debbono con- 
giungersi in un’unione feconda, e mostrare che la 
verità è compresa nella certezza, e che la certezza ha 
origine nella verità; che l’autorità è consentita dalla 
ragione, e che la ragione possiede l'autorità. Una filo- 
sofia che non cerchi nei fatti un appoggio alle sue con- 
clusioni, ed una filologia che in essi fatti non scuopra 
la verità o la ragione, sono manchevoli ed erronee; 
la filosofia ha bisogno di aver compagna la filologia, 
e la filologia di aver compagna la filosofia: esse 
debbono diventare una cosa sola, congiungendosi in 
modo da formare una scienza che nulla escluda di 
ciò che appartiene a ciascuna. Questa è l’idea più 
importante del De C'onstantia Philologiae, ed anche 
l’idea fondamentale della Scienza Nuova. 

Il concetto del nostro autore intorno alla filologia è 
particolarmente importante, quantunque a molti dotti 
del mio paese possa sembrare troppo vasto e inde- 
finito, perchè noi diamo a quella parola significati 
molto più ristretti, considerando, per esempio, la 
filologia come l’arte di dichiarare e correggere gli 
antichi testi, o come lo studio critico della lette- 
ratura classica, o come la scienza del linguaggio. 
Ma convien riflettere che tutti questi concetti si 
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stimano generalmente antiquati dai principali dotti 
della Germania, i quali sono convinti dovervi essere 
ana disciplina, non impropriamente detta filologia, 
proponentesi la riproduzione sapiente di tutto ciò 
che le nazioni hanno prodotto nel passato, e la unione 
di tutti i rami dell’antica storia e dottrina in una 
organica unità. Tale è l’idea della filologia, per la 
quale l'illustre Augusto Boeckh, ora defunto, uno 
dei più grandi filologi del secolo decimonono, si 
acquistò così grande stima fra i dotti della Ger- 
mania; chè la filologia, com’egli la definisce, è la 
cognizione sistematica di ciò che è stato conosciuto, 
Erkenntniss des Erkannten, cogniti cognitio; (1) e 
il concetto del Vico è sostanzialmente lo stesso, de- 
finendola egli la cognizione delle lingue e dei fatti 
dei popoli. 

Bisogna dunque osservare che, intendendo per tal 
modo la filologia, egli dava grande importanza alla 
critica. Infatti, essendo fermamente convinto della 
insufficenza della semplice erudizione, egli sì com- 
piace di attribuire agli eruditi ogni sorta di errori, 
riportandoli alla loro fantasia e alla loro credulità; 
ma mentre disprezza la critica qual’ era da essi pra- 
ticata, propugna una critica molto più esatta e com- 
piuta, un’arte insomma veramente filosofica; la quale 


(1) Boeckh presentò ed espose la sua definizione nelle Tran- 
sazioni della Associazione Tedesca dei filologi, Berlino, 1850; 
e la più completa esposizione del suo concetto è nella Ency- 
klopacdie und Methodologie der philologischen Wissenschaften, 
edita da E, Bratuscheck nel 1877, dove però il Vico non è rie 
cordato nemmeno una volta. 


212 VICO. 


deve non solamente ricercare libri e fatti, ma so- 
prattutto esaminare le idee della mente umana, i 
principii della natura comune delle nazioni; coin- 
cidendo così colla metafisica, Za critica del vero, e 
con lo studio della mente universale, da cui hanno 
origine la religione, il linguaggio, i costumi, e tutti 
gli eventi e le istituzioni umane. Tanto la ragione 
quanto il fatto debbono essere criticamente analiz- 
zati, affine d’essere uniti; e la Nova Scientia ri- 
chiede una Nova Critica, la quale dissipi l'oscurità 
dei tempi mitici, ricostruendo una storia universale, 
certa e ragionata, conforme ad una storia ideale 
eterna. 

Facile è scoprire qual posto spetti al Vico nella 
storia della critica. Vero è che vi erano stati molti 
critici prima di lui, e che vi erano anche al suo tempo, 
come Pietro Bayle; ma egli ebbe il merito di osservare 
per il primo che la critica dev’ essere più di una ar- 
guta o scettica trattazione di questioni particolari; 
che dev'essere un processo continuo e sistematico 
basato su principii filosofici, che dev'essere non sol- 
tanto una investigazione dei fatti storici, ma una 
esposizione ed una prova delle idee che ad essi det- 
tero importanza. Egli fu il primo a comprendere di- 
stintamente che la critica deve fondarsiin gran parte 
sulla psicologia, ed avere carattere psicologico; ma 
d’altro lato. egli non la concepì come avente di- 
ritto ad un posto suo proprio, e la considerò sem- 
plicemente come un aspetto della nuova scienza, Sfor- 
tunatamente però molti de’ suoi tentativi critici non 
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furono esempii della nuova e più alta critica che 
egli raccomandava. (1) 

Il pensiero fondamentale della Scienza Nuova, cioè 
di rendersi conto dello sviluppo dell’umanità com- 
binando la filosofia e la filologia, trova, almeno in 
parte, spiegazione nel convincimento che tutta la 
storia del genere umano non è altro che la effet- 
tuazione e la manifestazione della eterna idea della 
storia che esisteva nella mente divina. Il Vico aveva 
le stesse idee di Platone, di S. Agostino e di Dante, 
che assiduamente ed intimamente studiò; e com’essi, 
considerava tutte le cose in relazione col centro di- 
vino dell’esistenza. Egli credeva che, nonostante 
l'apparente confusione delle cose umane, mai si ab- 
bandonasse l’idea di Dio, e che essa potesse stu- 
diarsi tanto in sè, quanto nelle sue manifestazioni 
negli eventi storici; anzi che dovesse nei due modi 
studiarsi, affine di non confondere il concetto della 
nostra mente con quello della mente divina; e gli 
pareva che la vera filosofia della storia stesse nel- 
l’ideale divino. La nuova scienza, egli ha accura- 
tamente argomentato, è essenzialmente una giusti- 
ficazione del carattere e della sapienza di Dio, una 
teologia civile ragionata della Provvidenza Divina; 
e supplisce ad un grande difetto. Infatti alcuni filo- 
sofi, come gli epicurei e gli stoici, non avevano 
creduto nella Provvidenza, ma soltanto in un’invi- 
sibile catena di cause e di effetti, o in un cieco 


{1) Intorno ai concetti del Vico sulla critica, ved, B. MAZzza- 
RELLA, Della Critica, vol. I, cap. XV. 
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concorso d’atomi; e coloro che in Essa avevano cre- 
duto, avevano sempre cercato di dimostrarla esclu- 
sivamente con l’ordine fisico e i fenomeni naturali; 
e invece la scienza nuova cerca nella natura. nella 
successione e nei resultati degli eventi, una con- 
tinua prova storica che le cose umane sono di- 
rette dalla potenza, dalla sapienza e dalla bontà di 
Dio, senza il consenso o il consiglio degli uomini, 
anzi spesso in opposizione ai loro disegni. Così l’ epi- 
cureo sarà costretto ad ammettere che il caso non 
può operare ciecamente e senza regola, e lo stoico 
che la eterna catena di cause comincia da un’onti- 
potente, saggia e benefica volontà; e nel tempo stesso 
il cristiano proverà una pia sodisfazione nel consi- 
derare le leggi che la Provvidenza ha imposto al 
mondo delle nazioni in ogni luogo e in ogni tempo. 

Questa idea domina tutta la Scienza Nuova, ed è 
esposta con speciale chiarezza nell’ ultimo capitolo 
del primo libro; peraltro, per essere rettamente in- 
tesa, ha bisogno di un’altra verità, che il Vico 
espresse con queste parole: IZ mondo civile è stato 
fatto certamente dagli uomini. Egli non perdè di vi- 
sta l'umano, mentre mostrava il divino nella storia; 
e invece li considerò l’uno in relazione coll’ altro; 
ed infatti per lui la storia è da Dio ordinata, ed ef- 
fettuata dall'uomo; i principii del movimento so- 
ciale sono nelle modificazioni della mente umana, e 
Dio non è maila causa immediata delle azioni umane, 
delle quali l’uomo stesso è la causa secondaria. E 
il Vico, parlando talvolta della Provvidenza come del 
fondamento della Scienza Nuova, intende in realtà 
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di dire che ne è la conclusione; ed esprimendosi ih 
certe occasioni com’egli fa, non espone giustamente 
il proprio pensiero, poichè egli non cerca di spie- 
gare i fatti per mezzo della Provvidenza, ma di de- 
durre dai fatti la dottrina della Provvidenza. Egli 
non si fonda sopra disegni o decreti extraistorici, 
ma cerca di scoprire le idee che informano la storia, 
e che a poco a poco nello svolgersi di essa sì ma- 
nifestano; e sostiene che la storia studiata filosofi- 
camente conduce alla cognizione dei principii, se- 
condo i quali Dio guida e governa il mondo delle 
nazioni; che le idee divine si manifestano per mezzo 
delle azioni umane, e che la Provvidenza di Dio ab- 
braccia tutti gli eventi sociali; ma non tralascia d’os- 
servare che la cognizione della prima causa deve 
conseguirsi per mezzo della cognizione delle cause 
secondarie; che le leggi dei fatti della storia di- 
pendono dalle leggi interne delle potenze intellet- 
tuali, e che la sua scienza nuova dev'essere prin- 
cipalmente una spiegazione della storia per mezzo di 
fattori strettamente umani. Infatti, mentre ritiene 
che la storia è al tempo stesso l’effettuazione di 
un disegno divino ed un prodotto della natura 
umana, ritiene anche che, essendo essa storia l’ ef- 
fettuazione di un disegno divino per mezzo delle 
facoltà umane, non se ne potrà conoscere il carat- 
tere che per mezzo di uno studio sufficentemente 
profondo e comprensivo delle varie fasi dello svi- 
luppo umano. Poichè, esaminando la storia, il Vico 
vi scorge traccie evidenti così dell’ azione di Dio, 
come di quella dell’uomo; concepisce la nuova scienza. 
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come una teologia e una sociologia, ma non le con- 
fonde l’una con l’altra, riconoscendo che esse sono 
distinte; ed invero ha nell’ insieme un esatto con- 
cetto delle loro relazioni, nè considera la sociologia 
come dipendente dalla teologia, e nemmeno come su- 
periore ad essa. 

Egli peusava che i fatti storici non dovessero spie- 
garsi teologicamente, che fosse cosa futile semplice- 
mente asserire che Dio li cagiona per tali e tali in- 
tenti, e che in questo non fosse scienza, 0, se mai, 
una teologia di cattivo genere, sempre arbitraria ed 
arrogante rispetto a Dio, generalmente ingiusta e 
non caritatevole rispetto agli uomini; ma d'altra parte 
non fu uno di coloro, i quali suppongono che, una 
volta dimostrato essere il mondo delle nazioni un 
prodotto delle idee, dei sentimenti e delle volontà 
degli uomini, esso mondo sia pienamente spiegato; 
ma invece credeva che tale spiegazione avesse essa 
stessa tanto bisogno di essere spiegata, quanto quello 
che aveva voluto spiegare. Egli vide, o gli parve 
di vedere, che ciò che era effettuato nel corso dei 
secoli dai milioni d’individui componenti l’umanità, 
era un sistema di ordine tanto vasto, comprensivo 
ed eccellente, da implicare una Volontà Superiore, 
la quale domina, governa e si vale delle umane vo- 
lontà; cioè una divinità che regola i nostri fini, dise- 
gnandoli come vogliamo. 

Spesso, sebbene non sempre, il Vico, dicendo Dio 
e Provvidenza, intende idea di Dio, idea della Prov- 
videnza; e questa ambiguità di linguaggio proviene 
dalla sua convinzione che Dio operi nell’ uomo per 
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mezzo dell’ idea di Sè stesso, e che la Provvidenza 
non debba tanto considerarsi esteriormente e al di 
sopra dell’umanità, quanto in essa, nella persuasione 
medesima cho gli uomini hanno, di essere sotto la 
guida divina. A. lui pareva che l’opera di Dio nell’edu- 
cazione dell’uomo dovesse riconoscersi nell’idea che 
l’ uomo ha di Dio, il quale è così intrinseco all’uomo, 
che la Provvidenza stessa è in un certo aspetto un 
processo umano; e il potere della Volontà Divina 
sopra gli umani voleri si esercita per mezzo di que- 
sti stessi voleri, senza repressione o costrizione 
esterna. Mai, in nessun tempo, in nessuna nazione, 
una sola mente umana ha mostrato capacità tanto 
larghe e moventi così disinteressati, da rendere il 
disegno divino, nella sua piena verità ed esten- 
sione, oggetto di contemplazione distinta, e molto 
meno oggetto di uno sforzo persistente; eppure la 
Ragione Assaluta non ha bisogno di altri agenti, 
fuori delle menti umane, per effettuare il suo pro- 
ponimento. Ad Essa non occorre esserne separata, 
nè guidarle dal di fuori, come un pastore il suo 
armento o un guidatore i suoi cavalli; nè è con 
loro in relazione così esteriore, come quella di un 
architetto coi materiali ed anche coi fabbricatori 
di un edifizio, del quale egli idea e dirige la 
costruzione; ma invece muove tutta la storia dal 
di dentro, semplicemente per mezzo dei fattori umani 
di essa, e per moventi strettamente umani, traendo 
profitto anche dall’ ignoranza e dall’egoismo, dai pre- 
giudizii e dalla perversità degli uomini. « Così, per 
esempio, sebbene tutto il genere umano sia guasto 
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dai tre viziosi appetiti della fierezza, dell’avarizia e 
dell’ambizione, lo Spirito Divino quegli appetiti im- 
piega a far sorgere, in maniera naturale e umana, 
una legislazione, che da essi deriva l’ esercito, il 
commercio ed il tribunale, cioè la forza, la ricchezza 
e la cognizione di governo. » Il concetto del Vico 
quanto alle relazioni della Provvidenza con la storia, 
è conseguentemente affatto diverso da quello espo- 
sto da Bossuet nel suo Discorso sulla Storia Uni- 
versale, ed è basato sopra una conoscenza più vera 
e più profonda della natura dei rapporti dell'uma- 
nità con Dio, e sopra una più conveniente e spiri- 
tuale idea di Dio come Ragione Assoluta. 

Uno dei più importanti concetti generali del Vico 
era che la filosofia della storia dovesse basarsi sulla co- 
gnizione della natura umana, e quindi egli vide che la 
sua scienza nuova doveva comprendere una storia delle 
idee umane. Perciò l’opera alla quale.si accinse, fu 
sotto un certo aspetto una teologia civile, e sotto un 
altro una storia psicologica, che spiegava l’incremento 
del diritto, della scienza e della religione col pro- 
gresso della stessa mente umana, passante dal senso 
alla ragione; e a questo lo condusse il pensiero della 
identità del genere umano, ossia quello, come egli 
generalmente si esprime, della natura comune delle 
nazioni, pensiero che fu la pietra angolare di tutto 
il suo sistema, e che sempre apparisce, dal titolo 
della sua opera, Principii di una Scienza Nuova iîn- 
torno alla comune natura delle nazioni, fino all’ul- 
timo. Che poi ogni individuo possa dire ad ogni al- 
tro, ego homo sum quam tu, che tutte le nazioni ab- 
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biano un sangue medesimo ed un medesimo spirito, 
che in tutti i paesi ed in tutti i tempi la natura 
umana sia essenzialmente la stessa, è il principio fon- 
damentale a cui direttamente si riferiscono tutti gli 
altri principii generali della sua dottrina; è un’idea, 
la storia della quale può dirsi essere la storia del- 
l'umanità stessa, e perciò naturalmente un’ idea già 
vecchia, quando sorse nella mente del Vico. Ma egli 
mostrò di averne vista l’importanza, che era sfuggita a 
tutti gli altri intelletti, quando ideò e si sforzò di effet- 
tuare l'originale e magnifico disegno di spiegare per 
mezzo di quella il mondo delle nazioni, e di provare 
la costante conformità della storia con le leggi co- 
stitutive dello spirito umano ; ed appunto per que- 
sto egli ha diritto ad un posto cospicuo nella storia 
di una delle più grandi idee, e questo appunto de- 
termina al tempo stesso il posto speciale che gli spetta 
nella storia generale della scienza. 

Perchè egli riteneva che tutte le nazioni avessero 
una natura comune, credè pure che dovessero avere 
storie essenzialmente consimili, e che, lasciate a se 
stesse, dovessero ovunque egualmente procedere; 
e per la medesima ragione dette la più grande im- 
portanza al sentimento comune delle nazioni, che è 
naturale e spontanea espressione della natura co- 
mune della loro intelligenza, origine delle idee uni- 
formi simultaneamente sorte fra popoli sconosciuti 
gli uni agli altri, criterio provvidenziale di verità 
pratica, conforme ai loro bisogni ed alle loro cir- 
costanze. Quindi egli considerò come verità che do- 
vevano informare la nuova scienza e vivificarla, in 
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quel modo che il sangue circola nel corpo e lo 
anima, assiomi come i seguenti: 1. Quando la mente 
umana, la cui natura è indefinita, si trova nell’ignoran- 
za, fa di sè stessa la regola dell'universo. 2. Quando 
gli uomini non conoscono le cause naturali celle cose, 
attribuiscono ad esse la loro propria natura. 3. Gli 
uomini concepiscono il remoto e l’ oscuro, secondo 
l'analogia del presente e del noto. 4. L’immagina- 
zione è più vigorosa, quando la ragione è più de- 
bole. 

È tempo ora di esporre alcune delle più impor- 
tanti dottrine speciali della Scienza Nuova. 

Quanto all'origine del genere umano, il Vico si 
appagò di consentire nella tradizione; nè osservò le 
congetture di Paracelso e del Cesalpino circa ai co- 
Adamiti, e di Peyrère circa ai pre-Adamiti, con- 
getture che forse gli erano ignote. Se l’idea della 
discendenza dell’uomo da progenitori animali per 
naturale sviluppo gli si fosse presentata alla mente, 
egli l'avrebbe certamente respinta; poichè egli non 
pensò ad una continua e comprensiva evoluzione bio- 
logica, nel corso della quale le specie sieno grada- 
tamente prodotte dall’accumularsi di leggiere modi- 
ficazioni; ed ancor meno pensò ad una necessaria 
ed universale evoluzione ccsmica, nella quale fosse 
compresa e implicata tale biologica evoluzione. Egli 
perciò non fu un precursore diretto di Laplace, La- 
marck e Darwin; ma certamente ebbe parte nel 
preparare ad essi la via; imperocchè egli afferrò 
con rara fermezza e potenza l’idea dello sviluppo 
nella storia umana, e probabilmente nessun prece- 
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dente pensatore aveva sentito con tanta forza l’im- 
portanza dei problemi relativi alle origini sociali. 
Ciò era in stretta conformità col tenore generale della 
sua filosofia, e particolarmente colla sua teoria della 
cognizione, in cui è principio fondamentale che la 
natura delle cose consiste soltanto nella loro origine 
a un certo tempo ed in certi modi (Opere V. 99); 
principio che egli seriamente applicò alla sua spe- 
ciale speculazione, cercando di determinare le cir- 
costanze e le condizioni dell’ origine del pensiero, 
del linguaggio, della religione, della moralità, delle 
famiglie, dei popoli, dei gradi sociali, dei costumi ecc., 
e considerandole del più grande interesse filosofico e 
pratico. Moltissimi dei tentativi fatti per spiegare 
il corso e l’importanza della storia umana hanno 
avuto origine principalmente dal desiderio di pre- 
vedere l'avvenire del genere umano o di formare 
un disegno di rigenerazione sociale; ma il Vico era 
troppo timido per ardire d’immaginare rivoluzioni o 
soltanto riforme religiose o politiche. Egli non aveva 
speranze nè per sè stesso, nè per l’umanità; me- 
lanconico per natura, le sue personali delusioni gli 
avevano fatto più profondamente sentire la vanità 
dei desiderii umani, gli avevano tolto la fiducia che 
la mente potesse prevedere gli eventi futuri; e 
perciò il suo sguardo si volgeva indietro, e il suo 
spirito, da un presente spregevole e povero, trovava 
uscita ed asilo, non nell’incerto sogno del futuro, 
ma nel passato; il quale, per quanto oscuro potesse 
esser divenuto, era stato una volta reale e splendido, 
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e poteva ancora essere dichiarato; e dichiararlo fin 
dal principio era appunto la sua ambizione. 

Il Vico concepì l'origine della civiltà in un modo 
che piuttosto curiosamente combinava il concetto 
tradizionale dello stato primitivo dell’uomo, tratto 
dai primi due capitoli della Genesi, colla ipotesi, 
così comunemente ora accettata, che il progresso 
umano parta da uno stato di barbarie e di bruta- 
lità; poichè, mentre ammetteva come vero il racconto 
biblico dell’uomo paradisiaco, suppose che la Caduta 
e il Diluvio avessero tolto ai progenitori delle na- 
zioni pagane quasi ogni umana qualità. Iufatti im- 
maginò che essi avessero. perduto l’uso delle più 
alte facoltà caratteristiche dell’uomo, che non aves- 
sero più idee religiose, che fossero divenuti incapaci 
di parlare, e avessero preso a camminare spesso 
colle mani e coi piedi; ma che però avessero conser- 
vato i loro istinti e le loro passioni animali, ed anche, 
per ragioni che è inutile ripetere, che fossero note- 
volmente cresciute la grandezza e la forza del loro 
corpo. I giganti del Vico, che egli identifica coi gi- 
ganti della Genesi, coi ciclopi d’Omero e coi titani 
della mitologia greca, sono i discendenti degli uomini; 
ma piuttosto bestie che uomini, non distinguendosi 
dagli altri mammiferi nemmeno per una posizione abi- 
tualmente eretta e per l’incesso sui due piedi; esseri 
enormemente forti, pelosi, sudici, feroci, solitarii, in- 
capaci di parlare, senza Dio, senza sentimento del 
dovere, senza legami di matrimonio, senza seppellire 1 
loro morti, ecc. Essi non sono forse rappresentati tanto 
diversi dai moderni uomini inciviliti, quanto le sci- 
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mie antropoidi, dalle quali credono i Darviniani che 
noi siamo discesi, e delle quali i paleontologi ricer- 
cano diligentemente le ossa; ma sono certamente 
rappresentati molto più abietti e rozzi, molto più 
vicini ai bruti di qualunque tribù di uomini che sia 
esistita nei tempi storici, La descrizione di essi, ed 
anche quella dei boschi e delle paludi, in mezzo a 
cui suppone che vivessero durante un periodo dilu- 
viale, somiglia quella che i moderni etnologi fanno 
degli uomini primitivi. 

‘È da notare però che egli fece una grande di- 
stinzione fra i giganti fondatori delle nazioni pa- 
gane, e gli uomini di statura naturale, che furono i 
progenitori degli Ebrei; poichè non suppose che 
questi fossero mai stati barbari, ed accettò senza 
esitare la spiegazione biblica dei tempi primitivi; 
credè poi affatto sodisfacente la cronologia basata 
sulle testimonianze bibliche, ed apertamente negò 
che l'Egitto, la China, o qualungqne altra nazione 
potesse pretendere ad un’antichità, come quella dei 
Giudei. Eppure praticamente escluse la storia loro 
dalla Scienza Nuova, considerandola come confinata 
in un campo tanto esclusivamente suo proprio, che 
nulla riceveva dagli altri popoli, nè contribuiva 
in alcun modo alla cultura di quelli; e questo so- 
stenne in termini espliciti, respingendo risoluta- 
mente così la ipotesi del Marsham e dello Spencer, 
che i primi principii della sapienza ebraica fossero 
venuti dall’ Egitto, come quella di coloro che, quali 
Steucho, Selden, More e Cudworth, supponevano che 
tutta la filosofia greca avesse avuto origine nella 
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tradizione ebraica. Vero è che ciò gli parve potersi 
dire degli Ebrei come di tutti gli altri popoli; perchè 
egli non ammetteva che una nazione potesse deri- 
vare da un’altra la scienza, il diritto, l’arte, la reli- 
gione; ma quanto al popolo d'Israele, andò più oltre, 
e sostenne che esso, ed esso solo, non poteva stu- 
diarsì per giungere ad una scienza storica, dacchè 
per la sua speciale missione non era soggetto alle 
leggi generali. La nuova scienza, quale fu conce- 
pita dal Vico, considera soltanto lo sviluppo del- 
l'umanità nel paganesimo, sotto la sola guida della 
naturale Provvidenza di Dio. Egli non giunse al- 
l’idea, o non l’accettò, che la speciale rivelazione, 
allorchè entra nel campo della vita di una nazione, 
possa divenire soggetta alle leggi dello svolgimento 
storico, leggi fondate sul sistema generale del mondo; 
e mostra mancanza di discernimento chi dice. come 
spesso si è detto, che il pensiero generale nel fa- 
moso saggio del Lessing sulla Educazione del ge- 
nere umano, non è altro che una ripetizione di quello 
che informa la Scienza Nuova; poichè invece il 
Lessing sostiene precisamente ciò che il Vico ignora; 
e per lui i varii periodi dell'educazione umana e 
dello svolgimento storico sono appunt> quelle fasi 
della religione, delle quali il Vico, come filosofo, 
non vuol rendersi conto; e quindi sì può affermare 
che se il concetto del Lessing è più razionalista, 
è anche più religioso. Non meno grave è l'errore 
in cui cadde un autore illustre, M. Laurent, negando 
ogni carattere scientifico alla Scienza Nuova, perchè 
l’autore di essa credeva in Adamo e nella Colpa, 
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in Cristo e nell’ Incarnazione; quando invece si po- 
trebbe supporre che anche ad un nemico così as- 
soluto della rivelazione, come M. Laurent, dovesse 
bastare la completa esclusione delle credenze so- 
prannaturali dal campo della filosofia storica; quan- 
tunque tale esclusione non abbia forse altro merito 
che quello di aver fatto ignorare al Vico certi pro- 
blemi, che egli non avrebbe potuto discutere senza 
pericolo nella Napoli del suo tempo. Le poche volte 
che egli si permette di citare la storia ebraica, lo 
fa per mostrarne la differenza dalle altre storie, 
mentre nelle nazioni gentili sempre ricerca le so- 
miglianze. 

Ma torniamo ai giganti, dai quali appunto co- 
mincia la storia, che il Vico si propone di spiegare, 
trovandosi naturalmente in faccia alle stesse diffi- 
coltà, che incontrano i moderni etnologi. Egli non 
ammette che le più abiette tribù selvagge sparse 
nel mondo s’incivilissero da sè, quantunque non 
avessero perduto l’uso umano delle gambe e della 
lingua, nè fossero interamente senza vincoli so- 
ciali, morali e religiosi; esse tendono ad abbassarsi, 
non a rialzarsi, e solamente con difficoltà potreb- 
bero esser sollevate dagli sforzi d’uomini culti. 
Come può quindi accadere che coloro, i quali hanno 
tutto da imparare, cioè linguaggio, riflessione, mo- 
ralità, religione, e non hanno nessuno che loro in- 
segni, nessuno che li aiuti, acquistino i primi rudi- 
dimenti dell’umana civiltà? Di questo problema si 
occupa diligentemente la scienza contemporanea, e 
il Vico ha il merito di averlo chiaramente veduto 
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e di aver cercato di risolverlo, riuscendo almeno a 
richiamare l'attenzione su di esso, giacchè le sue spe- 
culazioni sull'origine deila civiltà dettero luogo ad 
una controversia, a cui parteciparono anche coloro 
che non s’interessarono alle sue dottrine più ge- 
perali. (1) Non era però da aspettare che queste 
speculazioni costituissero una sodisfacente soluzione 
del problema discusso, e soltanto gli entusiasti, io 
penso, suppongono che noi ne abbiamo ora una certa 
e completa soluzione. 

Il primo impulso alla civiltà venne, secondo il Vico, 
dal timore; poichè, mentre la terra diluviale asciu- 
gavasi, dei violenti scoppi di tuono operarono un 
potente cambiamento nelle menti di alcuni giganti, 
facendo sì che essi immaginassero i cieli essere 
sdegnati, sentissero che vi era' un potere sopran- 
naturale a loro superiore, e si rifugiassero, maschi 
e femmine, nelle caverne e nelle grotte; e la co- 
scienza della presenza divina fu accompagnata da 
un senso di vergogna, che frenò la libidine brutale 
e condusse alla formazione della famiglia, E così 
la religione fu il principio costituitivo della società; 
ed al Vico sembrava che nessun altro principio po- 





(1) Esse furono oppuguiate dal Rounrauo nelle sue Quatto:- 
dici lettere sul terzo principio della Scienza Nuova, 1749; dal 
Finetti nel suo Sommario delle opposiziori del Sistema Ferino 
del Vico alla Sacra Scrittura ecc., 1777, e dal Rogadei nel suo 
libro Dell'antico stato dei popoli dell’ Italia Cistiberina ecc., 
1780; e furono difese dal Duni e da altri. Questi sì chiamarono 
Ferini; quelli che ad essi erano contrarii, Antiferini. È note- 
vole che la stessa controversia si agitava nel medesimo tempo 
nella Scozia, dove il principale sostenitore degli uomini sel 
vagygi era lord Kames, e il loro principale antagunista il Dr. Doig. 
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tesse ragionevolmente credersi tanto potente da sog- 
giogare i selvaggi e da unirli in un gruppo sociale; 
poichè egli pensava che non potessero essere nù 
tribù nè società senza religione, la quale supponeva 
essere stata occasionata, in quanto era di origine pa- 
gana, dal terrore. Primus in orbe Deos fecit terror. (1) 
Questa antica opinione, spesso sostenuta, era per 
il Vico molto naturale; e infatti, se la religione ebbe 
origine nelle menti di esseri come i giganti del 
Vico o come gli uomini primitivi di molti moderni 
etnologi, il terrore deve avervi avuta molta parte. 
Il timore è un elemento della religione, ed anche 
nelle più alte forme di essa è latente un puro ti- 
more filiale, e solamente quando è cessato ogni pe- 
ricolo di offendere Dio, e solamente quando l’amore 
è perfetto, la religione sarà scevra d’ogni timore; 
il quale però più apparisce necessariamente nelle 
più basse forme di essa, Perciò è impossibile di 
stabilire col ragionamento se oggetti di terrore, mo- 
tivi di paura, dettero o no occasione al sorgere della 
religione, finchè non si sappia quando e con chi 
essa sorse; chè se essa prima nacque nei cuori degli 
immediati antecessori delle generazioni primitive in- 
diane e greche conosciute dalla storia autentica, se 
ebbe origine nelle mitologie vediche, allora nacque 
certo da sentimenti molto diversi dal timore; ma se 
ebbe origine al tempo degli uomini selvaggi o semi- 
selvaggi, non può esser sorta che per opera di circo- 
stanze tali da potere agire sopra uomini come quelli, 
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fra le quali certamente è principale il timore. La que- 
stione intorno a ciò che fu occasione della religione 
non può risolversi che quando sia accertata la condi- 
zione intellettuale e morale di coloro, nei quali prima 
si manifestò; chè se, ripeto, la religione veramente 
apparve prima fra uomini selvaggi o semi-selvaggi, 
l’ipotesi del Vico quanto all’occasione dell’apparire 
di quella è più da lodare che da biasimare. Ma de- 
vesi ricordare che l’occasione della religione, può, 
anzi deve essere differente dalla sua piena e vera 
causa, la quale non può consistere in un temporaneo 
eccitamento di una passione particolare, ma deve 
invece essere tutto ciò che occorre a spiegare la reli- 
gione nell’intero suo svolgimento e nella moltitu- 
dine delle sue forme, tutto ciò che rende l’uomo im- 
potente a riposare od operare senza religione, e tutto 
quello per cui la costituzione della natura sembra al- 
l’uomo una rivelazione del divino. 

Il terrore prodotto dal tuono fu considerato dal 
Vico soltanto come l'occasione della religione. Esso 
svegliò semplicemente la coscienza religiosa, il che 
però fu svegliare la consapevolezza in generale; 
poichè, acquistando la coscienza di Dio, l’uomo di- 
venne consapevole di sè stesso; anzi solamente al- 
lora divenne uomo, perchè chi non ha la consape- 
volezza dell'io, non è nulla; se per l’io s’intende 
una morale e responsabile personalità propriamente 
umana. Seeondo molti evoluzionisti, l’uomo deve es- 
sere stato lungamente sulla terra, prima di avere im- 
parato a fare una distinzione fra il naturale e il so- 
prannaturale, fra l’umano e il divino; e questa dottrina 
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fu pure seguita dal Vico, il quale però la compià 
in modo da alterarne grandemente il carattere, poichè 
pensò di aver conosciuto in qual punto quella di- 
stinzione dovè esser fatta, e quali conseguenze ne 
doverono derivare; credendo che essa distinzione si 
facesse quando gli uomini passarono da una vita 
semplicemente naturale e brutale ad una vita pro- 
priamente razionale od umana, e che implicasse 
tutto ciò che era inchiuso in quella momentanea 
transizione. La prima idea della divinità sarebbe 
così nata nell’uomo insieme con la sua prima espe- 
rienza del pensiero veramente umano, con la consa- 
pevolezza di sè presupposta nel sentimento della 
dipendenza e nel senso della vergogna, col linguaggio 
e colla formazione della famiglia. (1) 

Sorta una volta nel modo che si è detto, la co- 
scienza della divinità continuò desta ed attiva; e 
coll’opera della immaginazione a poco a poco fab- 
bricò un mondo di dei, nel quale si riflettevano 1 
principali caratteri e si ritrovavano 1 principali pe- 
riodi della storia primitiva della società umana, e 
che non era una creazione arbitraria, ma una 





(1) La hella dimostrazione dello Schelling nella /ntrodu- 
zione della Filosofia della Mitologia, quanto all’idea che il lin- 
guaggio e specialmente la religione fanno i popoli; e la non 
meno bella dimostrazione, che il Ferrier nella Introduzione 
alla Filosofia della Consapevolezza, fa dell'idea che il pensiero 
dell’Jo fa l'Io, porranno il lettore in grado di conoscere l’ im- 
portanza del pensiero del Vico molto meglio d'ogni altro 
commento ; perchè tali dimostrazioni sono in relazione con 
quello, come fiori di un germe comune, quantunque, s° in- 
tende, nè lo Schelling, nè il Ferrievt ricordassero il concetta 
sviluppato dal Vico. » 
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formazione necessaria dello spirito, indotto a espri- 
mero col lincuaggio della infanzia quello che nel- 
l'infanzia aveva sperimentato. E nell'infanzia del 
genere umano gli uomini erano naturalmente poeti; 
la loro immaginazione era tanto forte, quanto la loro 
ragione era debole; non avevano puri pensieri, nè 
termini astratti, e non potevano separare lo spiri- 
tuale dal corporeo, nè concepire un potere, se non 
come persona. Essi consideravano il causare come 
il generare, e le relazioni delle cose come.il concu- 
bitus deorum; attribuivano intenzioni e passioni agli 
oggetti fisici, nè i miti furono da loro inventati, 
essendo il Joro pensiero ed il loro linguaggio es- 
senzialmente ed inevitabilmente mitici. La mente 
non può sollevarsi dal senso alla ragione con un 
semplice passo, nè con un unico sforzo; essa non 
può entrare nel campo della religione, se non tra- 
scendendo quello del senso; ma questo fa, nei primi 
periodi della sua storia, più che per mezzo della 
ragione, per mezzo della immaginazione, la quale sta 
fra il senso e la ragione; e appunto quando il senso 
e la ragione si uniscono nelle forme della immagi- 
nazione, la mente umana può inalzarsi da un con- 
cetto religioso rozzo e sensuale ad uno puro 6 
ragionevole. Quindi soltanto per l’immaginazione 
l’uomo può avere religione, e soltanto per essa sol- 
levarsi ai più alti ideali religiosi; e quindi la mi- 
tologia, la prima forma della teologia, fu necessa- 
riamente una teologia poetica. 

Questi concetti, espressi dal Vico con forza ed 
originalità, attestano come egli. avesse fatto una 
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grande scoperta; poichè il suo mondo degli dei, 
sebbene un mondo di morti, un mondo non veduto 
per secoli prima di lui, era stato una volta un mondo 
reale popolato d’uomini viventi; ed anche i mitologi 
ed i filologi dei giorni nostri concordano nell’affer- 
mare che vi fu un periodo speciale, in cuì i popoli 
non potevano nè parlare nè pensare in altro modo 
che miticamente, ed accrescono ogni giorno le cogni- 
zioni intorno alla vita intellettuale degli uomini 
di quel periodo; periodo che il Vico scoprì, indi- 
cando al tempo stesso come si dovesse acquistarne 
una cognizione più compiuta. La mitologia sembrava 
a’ suoi contemporanei soltanto un cumulo di rovine, 
composto di inutili, indegni e impuri prodotti della 
mente; ma egli scorse che essa conteneva i mate- 
riali di una scienza, nella quale si rifletterebbero 
la mente e la storia dell’umanità, ed anche espose 
alcuni principii generali rispetto al modo, col quale 
quei materiali dovevano essere interpretati e resi 
utili; principii che poi furono stabiliti da Heyne, 
Creuzer, C. O. Miller e altri. 

Debbo aggiungere che sfortunatamente, se alcune 
delle sue vedute sopra la mitologia erano notevol- 
mente sagaci, altre furono infondate ed anche as- 
surde; e che specialmente un errore domina e vizia 
tutta la sua dottrina mitologica. Infatti, mentre egli 
con profondo discernimento scoprì, non solo che vi 
era stato un periodo mitico, ma che esso periodo 
erasi prolungato, ed aveva avnto età successive, 
alle quali corrispondevano ditferenti dei e differenti 
famiglie e classi di dei, errò quando concluse 
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che negli dei si riflettevano gli eventi umani, e che 
la mitologia era soltanto la storia simbolica del- 
l'uomo primitivo; poichè la divinità non fu mai con- 
siderata, nemmeno nei tempi primitivi, come sem- 
plicemente rappresentante la umanità. E quantunque 
lo sviluppo della società primitiva possa vedersi 
nello sviluppo della primitiva religione, non deve 
supporsi che questa sia stata direttamente lo spec- 
chio o l’ombra di quella; nè certamente i dodici 
grandi Dei di Roma, i Dii majorum gentium, fu- 
rono, come il Vico con tanta fatica e franchezza so0- 
stiene, i simboli e le personificazioni di dodici diversi 
periodi dell’esistenza sociale; singolare tesi, che egli 
stabilisce, ricorrendo ad espedienti invero molto 
strani. Basti a provarlo un esempio, spesse volte ad- 
dotto, ma tanto caratteristico, che non esitiamo a 
citarlo di nuovo. Il cielo con i suoi fulmini destò 
l’idea della divinità, fece provare un senso di ver- 
gogna, e fu cagione che si fondasse la società umana; 
e questa prima idea della Deità prese forma e fi- 
gura in Giove, il primo dei grandi Dei, Ma il se- 
condo resultato della idea della divina presenza e 
potenza nell’ universo fu il matrimonio, ordinata e 
religiosa unione dell’uomo e della donna; è quindi 
Giunone, la dea del matrimonio, fu il secondo ca- 
rattere o persona divina; e fu rappresentata come 
moglie e sorella di Giove, perchè i matrimoni si 
celebravano dopo aver preso gli auspici; come ve- 
stita, perchè simboleggiava la modestia; come ste- 
rile, perchè le donne non fondano le famiglie; come 
gelosa, perchè il diritto di contrarre matrimoni re- 
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golari presto divenne il privilegio di una classe; e 
sì finse che essa fosse sospesa nell’aria, perchè nel- 
l’aria si leggevano gli auspici; si finse che avesse 
una corda intorno al collo per indicare il legame che 
unisce le coppie coniugate, e due grandi pietre ai 
piedi per significare che il matrimonio ha natura 
stabile e indissolubile, Questo, e molto più, il Vico 
ha esposto, senza la minima intenzione di scherzare, 
e col pieno convincimento di provar così che il mito 
di Giunone era un simbolo della istituzione e della 
storia del matrimonio. 

Egli pensava poi che i terrori dai quali nacque 
la religione o la superstizione nelle menti di un 
certo numero di giganti, avesse del pari sciolto le 
loro lingue, e condotto all'invenzione del linguaggio, 
a cui si giunse solo lentamente e gradatamente, 
come la mente stessa cresceva e si sviluppava. 
I segni e i gesti precederono le parole, che furono 
dapprima monosillabi; le prime lettere furono pit- 
ture, il primo linguaggio fu il canto; la poesia è più 
antica della prosa, le parole e i miti sono intima- 
mente connessi; e il linguaggio è il più vero specchio 
del carattere dell’uomo, e la più antica testimonianza 
della sua storia. Queste idee del Vico sono inge- 
gnose ed ispirate, ed importanti come anticipazioni 
delle ultime speculazioni e ricerche; chè, quantun- 
que egli non giungesse naturalmente a risolvere il 
formidabile problema dell’origine del linguaggio, 
‘ebbe profondi concetti intorno alla filosofia di esso, 
e con meravigliosa sagacia divinò quanto fosse indi- 
spensabile analizzare ed investigare in modo nuova 
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e comprensivo i fenomeni del linguaggio, affine d'in- 
tendere la mente umana e la umana storia; e come 
Mosè dalla cima del Nebo vide la terra promessa, 
in cui il suo popolo non era per anche entrato, così 
il Vico, dalla serena altezza del suo pensiero, vide il 
vasto e ricco campo, in cui ora ci guidano i filologi e 
gli psicologi comparativi. 

Egli lo vide però solamente in distanza e in 
contorno; poichè, mentre il suo concetto della re- 
lazione del linguaggio col pensiero era profondo, 
mentre nessun altro prima di lui avea riconosciuto 
così sinceramente la relazione fra la filologia e la 
filosofia, sventuratamente egli non conosceva bene 
le lingue; e quindi le sue etimologie erano gene- 
ralmente scorrette, e quali egli voleva che fossero; 
e quindi fu inferiore al Leibniz pel suo concetto 
delle relazioni dei linguaggi fra loro, ed anche più 
per la percezione del metodo col quale la lingua 
dev'essere studiata, perchè vi possa essere una 
scienza del linguaggio. Come Lully, Dalgarno, Wat- 
kins e Leibniz, egli formò il disegno di un uni- 
versale linguaggio intellettuale, un etymologicum 
universale, esprimente tutte le idee comuni ed es- 
senziali dell’ umanità; ma egli non lo perfezionò, 
nè lo illustrò così, che sia a noì necessario, o so- 
lamente possibile, discuterne il carattere. 

Il Vico sostenne una delle verità più essenziali al- 
l'intelligenza della storia, verità però che anche molti 
recenti teorici hanno ignorato o inadeguatamente ri- 
conosciuta, quella cioè che tutti gli elementi costi- 
tuenti l’umana natura, tutti i grandi fattori della 
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vita umana, si svolgono contemporaneamente e non 
successivamente, Egli vide che lo svolgimento so- 
ciale è un moto generale o collettivo comprendente 
particolari sviluppi; i quali non sono soltanto pe- 
riodi dello svolgimento generale, ma lo informano 
dal principio alla fine, correndo paralleli gli uni 
agli altri, agendo e reagendo gli uni sugli altri; e 
vide altresì che per conoscere filosoficamente un pe- 
riodo importante della natura o della storia dell’uomo, 
| bisogna in parte conoscerne tutti gli altri; e che 
nella storia una facoltà o un gruppo di facoltà non 
sì svolge dopo un’altra, visto che l’ umanità si muove 
sempre e dovunque come un tutto, e la vita del 
tutto fluisce per mezzo di ciascuna parte. Per questa 
ragione egli pensò che ogni manifestazione speciale 
della natura umana avesse una storia in tre periodi, 
corrispondenti alle tre età del movimento generale 
storico, e cercò di mostrare che vi erano tre sorte 
di natura, tre tipi di carattere, tre epoche di reli- 
gione, tre specie di linguaggio, di scrittura, di go- 
verno, di diritto naturale, di giurisprudenza, di 
giudizii legali, ecc.; e mostrerebbe mente super- 
ficiale e difetto di considerazione chi attribuisse, 
come molti critici hanno fatto, ad una fantastica 
predilezione pel numero tre quella distinzione del 
Vico. 

Mentre egli apertamente riconobbe il nesso intimo 
dei varii elementi e de’varii periodi della storia, non 
vide in quale stretta relazione sieno fra loro le nazioni, 
e l'umanità gli apparve più come un aggregato che 
come un organismo di nazioni. Egli ritenne che 
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tutte le nazioni lasciate a loro stesse, eccetto i 
Giudei, si fossero svolte nel medesimo modo, aves- 
sero avuto storie essenzialmente consimili, avessero 
esemplificato una legge generale; e assolutamente 
respinse l’idea che una nazione derivasse da un’altra 
la scienza, il diritto, l’arte ecc., spiegando le somi- 
glianze del carattere nazionale colla supposizione 
che la natura umana si fosse spiegata nei differenti 
popoli in modo simile, quantunque indipendente- 
mente. 

La sua perspicacia, la sua indipendenza ed ori- 
ginalità intellettuale erano in gran parte mostrate 
dal fatto dell’aver egli tanto chiaramente visto l’in- 
sostenibilità dell'ipotesi prevalente al tempo suo, e 
non assolutamente sparita nel nostro, che la reli- 
gione, la sapienza e la civiltà delle nazioni classiche 
orientali dell’ antichità pagana avessero origine negli 
eventi e rivelazioni attestati dal Libro della Genesi. 
Egli fece bene a respingere le supposizioni che la 
Grecia avesse ricevuto la sua cultura dall’ Egitto, e 
Roma dalla Grecia; ebbe ragione di credere che tali 
supposizioni nascessero principalmente dalla vanità 
nazionale; ed è vero, come egli sostenne, che solo 
con uno svolgimento indipendente e originale può 
una nazione divenire grande e potente, che il par- 
ticolare sviluppo d’ogni nazione ha molte generali 
somiglianze col particolare sviluppo di tutte le altre, 
per il fatto che l’umana natura è dovunque la stessa, 
e che molte particolari somiglianze, le quali a prima 
vista sembrano spiegabili soltanto colla derivazione 
o trasmissione, sono invece realmente dovute ad uno 
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svolgimento indipendente in circostanze analoghe; 
ma d'altra parte certe ricerche, di cui nemmeno il 
Vico con tutto il suo potere di divinazione avrebbe 
potuto prevedere i resultati, hanno completamente 
stabilito che la civiltà umana è molto più che egli 
non supponesse un tutto organico, e molto meno 
che egli non credesse un complesso inorganico o 
un’aggregazione. Tali ricerche hanno mostrato che 
concepire la storia soltanto come l’insieme di un 
numero di storie, moventi da principii distinti e 
scorrenti isolatamente, scomparendo soltanto per es- 
sere seguite da altre percorrenti la medesima via, 
è un modo molto scorretto ed inadeguato di consi- 
derarla; ed hanno provato che le storie e la civiltà 
così dell'India, della Persia, della Grecia e di Roma, 
come degli Slavi, dei Celti e dei Teutoni, ebbero 
un’origine comune; che i progenitori delle così dette 
nazioni ariane formavano una volta un solo popolo, 
e come un solo popolo avevano progredito molto al di 
là di un semplice principio nel linguaggio, nella re- 
ligione, nel senso sociale e politico e nell’ intelli- 
genza generale, prima della loro separazione. Vero 
è che esse non hanno mostrato completamente er- 
ronea l’ipotesi del Vico di un numero d’origini in- 
dipendenti, essendo ancora scientificamente indeter- 
minato se tutte le civiltà vennero da una stessa 
radice preistoirica, o se le differenti maniere di 
civiltà scaturirono da altrettante forze separate, in 
relazione fra loro nei principii, ma indipendenti per 
origine; ma hanno mostrato esser certo che vi sono 
varii modi di civiltà, e che non vi fu un assoluto 
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principio di civiltà per ogni nazione. Inoltre, checchè 
possa pensarsi della comunità o della diversità delle 
origini delle nazioni, la storia dell'umanità è evi- 
dentemente la storia di un insieme organico di na- 
zioni, di un sistema di gruppi di nazioni coesistenti 
e connessi; Ogni nazione, ogni gruppo è una parte 
di una unità complicata ed in relazione ad altre 
parti ed al tutto. Le nazioni non debbono conside- 
rarsi come operanti unicamente ad un fine partico- 
lare, ma son membri l’ una dell’altra, organi di una 
umanità comune, tendenti a un comune resultato e 
che aspirano ad un comune intento. Esse, non solo 
posseggono una natura comune che si manifesta 
in ciascuna, ma sono governate da una vita uni- 
versale e in molti modi influiscono sull’azione e 
contribuiscono al progresso l’una dell'altra. Il Vico 
non pose abbastanza in evidenza questo concetto 
suo, e quindi la sua idea sulla natura comune delle 
nazioni non fu in alcun modo un concetto adeguato 
della umanità. 

_Il progresso storico di ogni nazione ha, secondo 
lui, tre grandi periodi; i quali, come egli stesso ci 
dice sull’ autorità di Erodoto, furono conosciuti dagli 
Egiziani, che divisero il tempo in tre epoche o età, 
cioè quella degli Dei, quella degli Eroi, e quella 
degli uomini. Egli del pari ci rammenta che Var- 
rone aveva adottato questa divisione, cioè il fempo 
oscuro corrispondente al periodo degli Dei, il favo- 
loso corrispondente al periodo degli Eroi, e il tempo 
storico corrispondente al periodo degli uomini. Perciò 
la distinzione in periodi che il Vico fece, fu, e lo 
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confessa, presa da quelli; e a lui parve che tale distin- 
zione, come egiziana che era, fosse da tenersi in conto. 
Però egli non prese altro in prestito che la formula, 
la quale per sè stessa era di poca importanza. Il 
valore di ciò che egli ha scritto intorno al corso e 
alle epoche dello sviluppo umano è intieramente 
dovuto all'essere egli passato da una formula astratta 
ad una applicazione concreta, specialmente rispetto 
alle storie di Grecia e di Roma; ma non si può dire 
peraltro che abbia provato essere quella formula 
universalmente applicabile. Per esempio, egli pensava 
che dei tre periodi, uno solo fosse conosciuto, e che 
gli altri due potessero soltanto affermarsi per con- 
getture sul fondamento che una legge di tre periodi 
era dappertutto prevalsa; ed anche quanto all'Italia, 
l’ età degli Dei è da lui considerata, non come una 
epoca della Storia Romana, ma antecedente ad essa. 
Affine di provare che le storie dei principali popoli 
del mondo antico corsero parallele l’una all’altra, 
e si corrispondevano in modo che 11 periodo degli 
Dei in un popolo era sincrono col medesimo periodo 
presso altri popoli, e che in ugual maniera si cor- 
rispondevano i periodi degli eroi e degli uomini, 
egli fece, ma senza riuscire all’intento, grande vio- 
lenza sulla cronologia, come dimostrano le sue tavole. 

Egli riteneva che l’intiero corso dello sviluppo sto- 
rico fosse stato determinato da certi principii, dei 
quali i primi sono la fede nella Divina Provvidenza, 
il bisogno di qualche legame fra i sessi, la rive- 
renza per i morti, nascente dalla speranza di una 
vita futura. Questi principii fecero nascere le isti- 
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tuzioni religiose, i riti matrimoniali e le cerimonie 
funebri; essi sono ì veri foedera humanitatis, e sono 
essenziali al mantenimento e al progresso della so- 
cietà, nella quale trassero e mantengono gl’individui; 
essi congiungono la terra col cielo, legano genera- 
gione a generazione, congiungono il presente col pas- 
sato, e spingono gli uomini innanzi gradatamente 
verso il futuro. Il Vico ingegnosamente descrive 
come i principii menzionati si sieno a grado a grado 
diffusi, come le loro manifestazioni abbiano variato 
da un'età ad un’altra, e come nonostante ciò, siano 
continuamente in relazione fra loro, 

Poichè poco spazio rimane ora al mio discorso, 
ogni relazione che io possa dare delle sue teoriche 
relative ai tre grandi periodi della storia dev’ essere 
estremamente breve. Il primo periodo fu quello che 
egli chiama l’età degli Dei o l’età divina. In quest’età, 
egli dice, l’uomo era rozzo, fiero, impressionabile, 
sentiva fortemente la presenza della divinità, seb- 
bene incapace di concepirla, fuorchè nelle cose e 
nelle forme visibili, ed era altresì fornito di una 
fantasia sregolata, ma vigorosa e creativa. Fu quello 
il tempo in cui la famiglia fu istituita, in cui ebbe 
origine il linguaggio, in cui furono prodotti i miti, 
ed in cui i principali rudimenti della civiltà ven- 
nero in luce. Il padre di famiglia in quel tempo era 
anche sacerdote; e comandava come un inviato del 
cielo, il cui volere cercava di conoscere per mezzo 
della divinazione, degli auspicJ e degli oracoli, Inabili 
a distinguere altrimenti che in modo confuso fra il 
fisico e lo spirituale, o fra le cose e i pensieri, gli 
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uomini in quella prima età riguardavano le fasi e 
gli aspetti della natura come esistenze od opere 
divine di per sè, e concepivano le creazioni della 
loro immaginazione come animate realtà corporee. 
Essi inalzavano i loro sguardi al cielo o al firmamento, 
e credevano di vedere un grande essere vivente 
che li guardasse con favore o con sdegno; e quando 
udivano i tuoni, e vedevano i lampi, credevano che 
quest’ essere, Zeus o Giove, il primo Dio di tutte 
‘ le nazioni, parlasse loro, come essi si parlavano re- 
ciprocamente per mezzo di segni, gesti, movimenti, 
grida; ed erano ansiosi di sapere ciò che egli dicesse. 
Questa ansietà o curiosità, figlia dell’ignoranza e 
madre della scienza, fu sodisfatta per mezzo della 
divinazione, che è la più antica forma della Teo- 
logia, e della Mitologia che è la scienza del lin- 
guaggio degli Dei. Tutte le cose presto entrarono 
nel campo di questa scienza primitiva, perchè pre- 
sto si considerarono come segni del volere della 
Deità, come parte del linguaggio di Zeus. JSovis 
omnia plena. Gli oggetti che gli uomini di questo pe- 
riodo deificarono furono quelli coi quali esprimevano 
i loro pensieri. Sul principio, se essi desideravano 
dire firmamento o mare, li accennavano; più tardi dis- 
sero Giove o Nettuno. I trentaduemila nomi degli Dei 
Greci e Latini composero il più antico vocabolario 
di questi due popoli, ed originalmente non furono 
parole parlate, ma oggetti reali ed azioni; i Numina 
divennero nomina. Tutta la vita era religiosa, ma 
si esprimeva con segni pantomimici, imperfetta forma 
di linguaggio, a cui corrispondeva un’imperfetta. 
Vico. 16 
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forma di scrittura, cioè la scrittura sacra o gero- 
glifica, la quale nei tempi posteriori erroneamente 
si suppose essere depositaria di profonde dottrine 
esoteriche. 

La sapienza dell’età divina secondo il Vico, non 
aveva in sè, niente di astratto o di astruso; era 
composta di sensazioni, di istinto, di immagina- 
zione, non di induzione e di riflessione; era una 
rozza, ma sublime specie di poesia. L’infanzia del- 
l'umanità fu il periodo più poetico nella vita del 
genere umano, quello in cui l'immaginazione fu più 
attiva e potente, quello in cui gli uomini erano più 
generalmente poeti, ed i poeti erano veramente, 
come denota la parola, creatori. I poeti dell’era 
teologica non solamente regolavano e informavano 
le menti degli altri coi loro vivaci e terribili con- 
cetti, ma ne erano essi stessi così impressionati, che 
quei concetti prendevano per realtà, e dinanzi ad 
essi sì prostravano credendo e temendo. Fingunt 
simul creduntque. Mentre gli uomini di questo pe- 
riodo erano intensamente immaginativi ed impres- 
sionabili, erano anche estremamente oscuri e sel- 
vaggi; e quindi le loro idee religiose erano sotto 
molti rispetti rigide e rozze, e i loro riti di divi- 
nazione spesso così crudeli da rivoltare. 

Il Vico aveva sostenuto nel De C'onstantia Juri- 
sprudentis che la formazione dei miti fu un processo di 
quattro stadii, Nel primo si identificarono la natura 
materiale e la divina; Giove era il firmamento, Diana 
l’acqua che scorre, Nettuno il mare, considerati ad 
un tempo come cose fisiche e come esseri divini; nel 
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secondo stadio le cose umane naturali, il fuoco che 
l’uomo adopra, il grano che gli serve di nutrimento, 
1l crescere delle raccolte, furono riguardati come 
doni e manifestazioni divine, e conseguentemente 
sorsero i miti riguardanti tali deità, come Vulcano, 
Cerere, e Saturno; nel terzo il mondo sociale o 
civile fu la grande origine dei concetti religiosi; 
Giove divenne il tipo dei Re eroici, Giunone delle 
loro legittime mogli, Minerva dei guerrieri in con- 
cilio ecc.; nel quarto periodo il mondo degli Dei fu 
la copia di quello degli uomini, e sì credeva che i 
suoi abitanti si unissero con quelli della terra nel 
modo resoci familiare da Omero, Questa ipotesi non 
fu mai ritirata, ed i principii più importanti furono 
invece molte volte riaffermati in tutte le forme della 
Scienza Nuova; ma la principale ipotesi mitologica 
è in questa molto diversa da quella che abbiamo 
riferito, cioè che le idee degli Dei riflettessero eventi 
sociali. Secondo questa ipotesi, l’età divina, che 
durò circa novecento anni, comprendeva una serie di 
dodici minori periodi, in ciascuno dei quali apparve 
una Deità rappresentativa. Essa età cominciò col pe- 
riodo di Giove, durante il quale furono posti i fon- 
damenti dell’esistenza sociale; e si chiuse con quello 
di Nettuno, allorchè gli uomini si avventurarono 
sul mare. Come le due ipotesi potessero combinarsi, 
il Vico non si è accinto a provare; la loro conci- 
liazione sembra difficile, e la prima dottrina pare 
di molto maggior valore della seconda. 

È degno di nota che, descrivendo l’età degli Dei, 
il nostro autore insiste sull’analogia esistente fra 
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l'infanzia dell'individuo e l’infanzia della specie; e 
del pari fonda molte delle sue illustrazioni sul ca- 
rattere e sulla condizione dei popoli selvaggi. Per 
questo rispetto egli fu il predecessore di una mol- 
titudine di scrittori posteriori. 

L’età degli Dei non ha determinati limiti crono- 
logici, giacchè essa domina e si prolunga nella seconda. 
grande età storica, l’età degli Eroi; e infatti i periodi 
di Mercurio e di Nettuno, l’undecimo e il dodicesimo 
dei più grandi Dei, appartengono piuttosto all’età 
eroica che a quella divina. L’età eroica ebbe origine 
dalla soggezione di quella parte del genere umano, 
che era rimasta in stato selvaggio, ai padri delle fami- 
glie primitive, i quali conseguentemente divennero ì 
regolatori di comunità, fra i cui membri era disu- 
guaglianza di condizione e di diritto. L'aumento 
nel numero degli schiavi e dipendenti fu causa di 
una serie di lotte fra governati e governanti; i 
primi, lentamente, ma stabilmente, guadagnavano 
potere, gli ultimi lo perdevano; e contro i privilegi 
aristocratici vennero con successo affermati diritti 
democratici, Le varie fasi e i resultati della lunga 
contesa fra i patrizi e plebei sono stati diffusamente. 
trattati dal Vico, il quale, in relazione ad essi, ha. 
esposti molti ingegnosi pensieri, ispiratigli dalle sue: 
riflessioni sulla storia romana. 

Nell’età eroica, mentre il linguaggio mitologico. 
era in gran parte conservato, s’inventò un linguag- 
gio speciale, consistente in emblemi araldici, in 
divise sulle armi degli eroi, e in metafore e compa- 
razioni nel loro linguaggio. Per esempio, un uomo 
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dell’età eroica non poteva dire: sono sdegnato; ma 
doveva manifestare l’idea con segni, che avessero 
soltanto un indiretto rapporto coll’idea, come colle 
parole: Il sangue mi bolle nelle vene, La metafora, 
visibilmente rappresentata o pronunziata, era la 
base del linguaggio eroico. In questo periodo i rudi- 
menti della teologia e d’ogni altra scienza erano 
insegnati dai poeti; ma i poeti eroici erano molto 
differenti dai poeti teologi, che li precederono. Il 
.grande rappresentante, il tipo dei poeti eroici, è 
Omero; e nei suoi poemi sono stati gloriosamente 
svolti tutta la sapienza, tutto il mondo degli eroi; 
di qui il loro pregio immortale, che non fu mai pa- 
reggiato. Essi debbono studiarsi, non solamente come 
prodotti d’un genio individuale, ma come creazione 
e rivelazione di un’ età meravigliosa, che, se non 
avesse inalzato questo monumento a se stessa, sa- 
rebbe stata dimenticata; onde non resterebbe spe- 
ranza di comprendere la storia dell'umanità. 

Il governo, nell’età eroica, era aristocratico, e il di- 
ritto si fondava sulla forza degli eroi, i quali però 
.erano frenati dal timore degli Dei; la giustizia sacer- 
.dotale dette luogo al duello e al taglione; nelle cerimo- 
nie, nei contratti, nella procedura giudiziale, avevasi 
‘uno scrupoloso riguardo all’uso di parole e formule 
particolari; i tipi di carattere erano personificati in 
individui; p. e. la intelligenza inventiva in Ermete, 
l’eroismo in Ercole, la poesia in Omero; ed intere 
«poche di civiltà si riassumevano e si rappresenta- 
vano in singoli regolatori, cosicchè gl’immaginarii 
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Re di Roma sono giunti a noi, come personaggi 
storici. 

Nonostante molti errori e difetti, molti tratti fan- 
tastici e disformi, la pittura che dell’età eroica fa 
il Vico, apparisce come l’opera d’un grande, unico 
genio. Essa sorpassò tutta la fama della Grecia e 
di Roma, mostrando quanto poco il mondo classico 
avesse compreso il suo stesso Omero, e come ancora 
durasse l’importanza di quel mondo; in essa si con- 
giungono la potenza critica e la creativa, il coraggio 
scettico e l'attuazione immaginativa; del che non si 
era avuto precedente esempio nel campo della storia; 
ed essa fu una profezia e una previsione dei perfezic- 
namenti di Wolf e di Niebuhr, di Walter Scott e 
di Agostino Thierry. 

L’età degli eroi è seguita dall'età degli uomini, età 
storica propriamente detta; la quale nella storia greca 
comincia prima che nella romana, perchè i Romani fu- 
rono il popolo più eroico del mondo, e l’età eroica durò 
più a lungo fra loro; infatti nella Grecia cominciò 
col sette Savii, e nella Storia Romana soltanto colla 
distruzione di Cartagine. Nella terza età, cioè nel- 
l’età umana, la scrittura è alfabetica; il linguaggio 
positivo e preciso, la composizione, così nella prosa 
come nella poesia, naturale e razionale; i costumi sono 
relativamente nobili e raffinati, estesa l'eguaglianza 
civile e politica, e il diritto naturale più onorato 
della sola legalità; la giustizia è amministrata dai 
tribunali, i governi sono democratici o combinazione 
di democrazia e monarchia; i miti si dileguano e 
sono dimenticati; la religione si purifica e tende a 


LA SCIENZA NUOVA. 247 


diffondere la moralità, ma anche tende ad estin- 
guersi nello scetticismo, e a dar luogo alla filosofia. 

Anche l’età umana finisce. Il raffinamento con- 
duce all’effemminatezza; e perfino dove l’uguaglianza 
civile è universalmente e pienamente raggiunta, vi 
sarà sempre grande disuguaglianza di ricchezza, 
dalla quale proverranno i più incresciosi mali, cioè 
lussuria e corruzione nei ricchi, invidia e aggres- 
sione nei poveri, discordia generale e disordine. A 
questi mali la Provvidenza procura talvolta un rime- 
dio nella monarchia, e sorge qualche Cesare, che 
mostra di esser capace a proteggere la società dai 
peggiori effetti delle sue male passioni, e a sodisfare 
in tollerabile misura i suoi desiderii legittimi, riu- 
scendo infine a sostituire la sua volontà alla legge, 
che la licenza democratica aveva reso vana. La cor- 
ruzione d’una nazione può giungere a tale, che ad 
essa non si trovi rimedio, se non dal di fuori; ed 
in tal caso la nazione, o vien soggiogata dagli stra- 
nieri, o cade nella barbarie. La conquista d’ una na- 
zione per opera d’una altra riconduce il popolo con- 
quistato al periodo di storia raggiunto dal popolo 
conquistatore. La giustificazione della conquista sta, 
secondo il Vico, « nelle due grandi e luminose verità 
della legge di natura, cioè che colui che non sa go- 
vernare se stesso deve consentire ad esser governato 
da un altro, e che il mondo sarà sempre governato 
da coloro che sono superiori in natura ». 

Una nazione deve uscire dalla barbarie lentamente 
e con difficoltà; e quando procede così, il solo corso 
di sviluppo che ha dinanzi a sè è uguale a quello, 
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per il quale è di già passata. Così, dopo la caduta 
dell'impero romano, l’età divina riapparve negli 
oscuri secoli immediatamente susseguenti alle in- 
vasioni, l’età eroica nel medio evo, e l’età umana 
nei tempi moderni. Nei secoli oscuri le comunica- 
zioni per mezzo del linguaggio articolato cessarono 
in gran parte, e conquistatori e conquistati pote- 
vano solamente intendersi per mezzo di segni, gesti 
- e cerimoniose sommissioni; e l’arte dello scrivere 
andò quasi perduta, poichè la cognizione di essa si 
conservò soltanto in una classe separata. I riti furono 
moltiplicati ; le guerre religiose, purgationes cano- 
nicae, i « giudizi di Dio, » ecc., attestarono il ritorno 
all’età divina. A questa successe una seconda età 
degli eroi; i capi feudali in molti rispetti rasso- 
migliavano ai re eroici; Dante fu un altro Omero, 
e la Divina Commedia riprodusse la seconda età 
eroica, come l’Iliade e l'Odissea avevano riprodotto 
la prima; chiuse un’era e ne iniziò un’altra, cioè 
l’età moderna degli uomini, 

Il Vico insegnava dunque che la storia progre- 
disce secondo la legge dei cicli, ciascuno dei quali 
porta le cose allo stesso punto, nel quale erano al prin- 
cipio. Peraltro questa ipotesi del movimento ciclico 
della storia, cioè dei corsî e ricorsi, non è in alcun 
imodo particolare al Vico, ma è stata trattata da 
molti altri; e fu sostenuta, per esempio, dai due prin- 
cipali pensatori politici d’Italia che lo precederono, 
cioè il Machiavelli e il Campanella. Essa può essere 
sostenuta in due forme principali, l’una compatibile 
e l’altra incompatibile con la libertà e col pro- 


LA SCIENZA NUOVA. 249 


gresso; chè infatti, rispetto alle nazioni coesistenti, 
1 cicli possono essere supposti o identici o sempli- 
cemente simili. Io non so però che nessuno abbia 
osato scegliere la prima alternativa; e certamente 
il Vico, sostenendo che le storie di Grecia e di 
Roma erano passate per il medesimo ciclo, non in- 
tendeva che vi fosse più di una generale somi- 
glianza fra le storie stesse. Quindi, rispetto alla suc- 
cessione dei cicli nel corso del tempo, 0 si può supporre 
che ciascun ciclo completo sia semplicemente una 
ripetizione degli altri, o che essi cicli varino; nel 
qual caso si può giudicare che ogni ciclo sarà più 
grande e migliore di quello che lo precedette. Il 
primo concetto è attribuito agli stoici, ed era al- 
meno in armonia coi principii del loro fatalismo; e 
invero, se non sono stati male interpretati, molti 
stoici credevano, per usare le parole di Cudworth, 
« che nelle rivoluzioni e nei successivi circoli o pe- 
riodi di mondi, tutte le cose dovessero essere esat- 
tamente uguali a ciò che erano state infinitamente 
prima, e a ciò che sarebbero di nuovo infinitamente 
dopo. » Questo concetto, per quanto concerne la sto- 
ria, è stato considerato simile a quello del Machia- 
velli, ma sopra fondamenti molto insufficienti; e certo 
non fu quello del Campanella, il quale mostrò chia- 
ramente di considerare i cicli come periodi succes- 
sivi di un movimento progressivo, che doveva finire 
colla cessazione di tutti i mali e coll’unione di tutte 
le nazioni sotto il governo del Messia. 

Qual forma ebbe la credenza del Vico nei cicli 
storici? La questione, strano a dirsi, fu raramente 
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posta, e si è quasi universalmente creduto che ì 
suoi cicli fossero soltanto ripetizioni monotone l’uno 
dell'altro; o, in altre parole, che egli, mentre tanto 
spesso condannò apertamente il fatalismo stoico, ne 
accettasse una delle più tristi conseguenze. Se egli 
ciò fece, lo fece violando i suoi stessi principii fon- 
damentali, Egli professava ferma fede in una Provvi- 
denza che sempre cerca il meglio; fortemente soste- 
neva la libertà dell’arbitrio, tanto in relazione alla 
grazia quanto alla legge divina; credeva nella per- 
petuità, nei futuri trionfi e nella suprema eccellenza 
del Cristianesimo; e vide nella storia la più grande 
giustificazione delle vie di Dio; come poteva dunque 
adottare un concetto che ci permetterebbe di rias- 
sumere gl’insegnamenti di tutta la storia in queste 
linee del poeta? 


There is the moral of all human tales, 

"Tis but the same rehearsal of the past: 

First freedom, and then glory-vhen that fails, 
Wealth, vice, corruption, barbarism at last, 
And history with all her volumes vast 

Hath but one page. 


Io non credo che egli adottasse tale concetto; poi- 
chè, se egli sostenne che l’antico Egitto, la Grecia 
e Roma passassero ugualmente attraverso un ciclo 
di tre periodi, mui rappresentò queste tre storie 
come precisamente simili, e riconobbe pienamente 
che ogni nazione aveva la sua propria individua- 
lità, che gli eventi ed i personaggi di una nazione 
non erano ripetizioni di quelli di un’altra, ma ché 
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ciascuno aveva un carattere proprio. (1) Perchè 
supporre dunque che egli immaginasse le storie 
moderne dell’Italia, della Germania e della Spagna 
essere state, o dovere essere mere ripetizioni di 
quelle delle nazioni antiche? Io non posso trovar 
ragione per attribuirgli un'opinione tanto assurda. 
Egli infatti giudicava il feudalismo tanto simile 
all’età eroica della Grecia, da considerarlo come 
una seconda età eroica, ma non ignorava che que- 
ste due età presentavano grandi differenze; cre- 
deva che Dante potesse essere riguardato come un 
altro Omero, ma non s’immaginava che tutto quello 
che aveva affermato di Omero potesse riaffermar 
di Dante; ritenne che la religione pagana sorse, 
fiorì e decadde, ma anche che il Cristianesimo, come 
religione rivelata, non era soggetto a questa legge. 
Può ammettersi che egli non abbia parlato chiara- 
mente o con speranza circa il futuro; ma ciò non giu- 
stifica l’opinione comune che egli credesse il futuro 
non esser altro che una stupida ripetizione del pas- 
sato, senza alcuna nuova manifestazione della gloria 
di Dio e delle capacità dell’uomo. Se egli avesse 
supposto che il futuro riproducesse semplicemente 
il passato, non avrebbe esitato ad anticipare ciò che 
nell’avvenire accadrebbe; e invece tutta la sua atti- 
tudine verso il futuro sembra inconciliabile colla 
idea che egli immaginasse essere il futuro stesso la 


(1) Rispetto al concetto del Vico sulla nazionalità può con- 
sultarsi l’opera di S. Mancini, Intorno alla Nazionalità come 
fondamento del diritto delle genti, 1851. 


252 VICO. 


copia d’una pagina già scritta. La sua credenza nei 
cicli 0 ricorsi era incoerente con la credenza in un 
continuo progresso in linea retta, ma non con un 
progresso generale, nè con un movimento a spirale 
gradatamente ascendente; e meno ancora implicava 
che un ciclo fosse perfettamente simile ad un altro, 
e che la storia ripetesse unicamente sè stessa. 

Il Vico non concepì il futuro come abbellito da 
ardenti colori, nè ebbe la entusiastica speranza di tanti 
storici teorici. Egli non era disposto alla speranza 
o alla gioia; aveva un sentimento profondo dei limiti 
e dei difetti della natura umana, dei mali e delle 
afflizioni che toccano all’uomo; era profondamente 
consapevole dell’ oscurità e degl’incerti lineamenti 
della storia; era convinto che tutte le nazioni ten- 
devano alla decadenza, alla morte ed alla corru- 
zione: ma non era pessimista, anzi era un aperto e 
risoluto ottimista, fermamente credendo che tutto ciò 
che accadeva era per il meglio, e che le più dure 
sofferenze dell’ umanità avevano un carattere di 
rimedio e di educazione. Ritenne necessarii anche i 
gastighi che distruggono i popoli; sostenne potersi 
dimostrare che le più selvaggie passioni erano state 
strumenti di bene; e le più cupe superstizioni con- 
siderò come approssimazioni alla verità, ed istrut- 
tive perfino in quanto eran false. « Nelle stesse te- 
nebre degli errori splende Iddio. » 





NOTA 


La letteratura sul Vico è molto estesa ; e le più com- 
plete relazioni che ne sono state date sono quelle del Can- 
toni nel suo Vico, e del Siciliani nel suo Rinnovamento. 

Gli scritti del Vico sono stati naturalmente più studiati 
ed hanno esercitato molta più influenza in Italia che in ognî 
altro paese; e l'autore del presente volume spera presto, 
nel secondo volume della sua «Filosofia della Storia in 
Europa », di tracciare con pienezza e nei loro particolari 
gli effetti delle speculazioni storiche del Vico sul pen- 
siero italiano. Nè qui è necessario fare una lista di 
libri italiani, molti dei quali difficilmente possono pro- 
curarsi e non si trovano in questo paese, nemmeno in 
una biblioteca come quella del Museo Britannico. 

In nessun paese fuori d’Italia il Vico è stato studiato con 
tanta intelligenza e simpatia quanto in Francia, e la sua 
fama europea è in gran parte dovuta al libro di Michelet, 
Opere scelte del Vico. Il Michelet molto saggiamente 
rinunziò all'idea d'una traduzione letterale, e cercò in- 
vece di riprodurre con fedeltà e vivacità la sostanza e 
lo spirito del suo autore, riuscendovi tanto bene, che 
anche la maggior parte delle persone capaci di leggere 
l'originale troveranno molto più proficuo leggere la sua 
traduzione che è essa stessa un lavoro di genio. Non è 
scevra di difetti e di trascuranze, ma l’ esagerarli, come 
molti critici hanno fatto, è non solamente ingeneroso, 
ma ingiusto. | 

Una traduzione letterale francese della Scienza Nuova 
fu pubblicata senza nome dalla Principessa Belgiojoso, 
cioè « La Scienza Nuova del Vico, tradotta dall’ autore 
del Saggio sulla formazione del dogma cattolico », Pa- 
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rigi, 1844. Questa traduzione è preceduta da una giudi- 
ziosa @ solida introduzione che si crede essere princi- 
palmente opera del defunto Mignet. Un gran numero 
di scrittori francesi hanno parlato del Vico con pro- 
fonda cognizione ed analisi. M. Ballanche, M. H. de 
Ferron, sono forse i due autori francesi che hanno più 
attinto dalle sue opere a vantaggio dei loro sistemi. Ne 
danno prova i Saggi della Palingenesia Sociale del primo, 
e la Teoria del Mrogresso dell'altro. 

Secondo il signor Marini, tutto ciò che i Tedeschi hanno 
fatto nella filosofia e nella scienza durante il secolo pre- 
sente é dovuto alla ispirazione del Vico. Se è così, essi 
sono stati ingrati al loro benefattore, perchè hanno pub- 
blicato soltanto un buon libro che lo riguarda, quello 
cioè del dott. \erner, che è un eccellente modello di perfe- 
zione tedesca. La traduzione tedesca della Scienza Nuova, 
pubblicata nel 1822 dal Weber è letterale e illeggibile; 
e la sua prefazione par fatta per togliere il desiderio di 
leggerla. 

Il Vico e le sue opere hanno destato poca attenzione 
in Inghilterra, e quella poca è quasi interamente dovuta 
all'effetto prodotto dalla traduzione della Scienza Nuova 
di Michelet. 

Il signor Enrico Nelson Coleridge, nella sua Intro- 
duzione allo Studio dei poeti classici greci, la cui 
prima edizinne fu pubblicata nel 1830, brevemente ac - 
cennò alle speculazioni omeriche del Vico (pp. 33-35), e 
tradusse il terzo libro della Seconda Scienza Nuova, 
quello cioè sulla scoperta del vero Omero. Egli stesso 
dice della traduzione: « Essa non è letterale ; e infatti 
chi può tradurre letteralmente questo scrittore? Ma, pre- 
valendomi della molto importante parafrasi di Michelet, 
credo di aver reso il concetto dell'originale con suffi- 
ciente accuratezza. » 

Nel medesimo anno comparve nella Rivista Forestiera 
un articolo sopra la Scienza Nuova del Vico e l'antica 
sapienza degli Italiani, vol. V. pp. 380-391. Esso tratta 
soltanto delle sue teorie storiche, e principalmente di 
quelle che riguardano Omero e la prima storia di Roma, 
e riconosce che i punti principali dei sistemi di Wolf e di 
Niebuhr erano stati chiaramente veduti e delineati dal 
Vico. La parte più importante di esso è il tentativo di 
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mostrare che quanto ai diversi punti importanti, nei quali 
il Vico e il Niebuhr erano discordanti, la verità sembra 
essere col primo. L'autore è anche inclinato a sostenere 
l'ipotesi circa la sapienza etrusca, sulla quale è fondato 
il libro De Sapientia. Egli dice che « pochi scrittori di 
qualsiasi tempo sono stati più filosofici nelle loro teorie 
O più corretti nelle loro congetture. » 

La relazione sul Vico, che comparve nel Museo Filo- 
logico, vol. II. pp. 626-644, 1832, ha uno scopo più 
generale. 

John S. Mill, nella sua Logica, la prima edizione della 
quale apparve nel 1843, parla della dottrina del Vico 
sui ciclì storici; vedi vol. II, pp. 509, settima edizione. 
Sembrerebbe però, da varii particolari della sua discus- 
sione sul metodo delle scienze storiche, che conoscesse 
poco le opere di lui. Nella Rivista trimestrale straniera 
del Gennaio 1845, vol. 34, pp 289-308, è un articolo in- 
titolato « il Vico e la principessa Belgiojoso », molto 
inferiore a quello della Rivista straniera. Il dottor Heron, 
nella sua Storia della Giurisprudenza, 1860, ha « dato 
un sunto di quelle parti della Scienza Nuova che trat- 
tano della politica, della giurisprudenza, e del progresso 
della civiltà, considerato in relazione con quelle. » 
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